«Dacci oggi il nostro pane quotidiano»
Il Vangelo della liturgia del giorno

Cammino di preghiera - (1 febbraio 2012 – 31 marzo 2012)
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Testimoni di Cristo: 

speranza del mondo!
Parrocchia S.Rita da Cascia & Villaricca
Mercoledì - 1 febbraio 2012 - 2Sam 24,2.9-17; Sal 31 - Perdona, Signore, il mio peccato
· Mc 6,1-6
1 Partito quindi di là, andò nella sua patria e i discepoli lo seguirono. 2 Venuto il sabato, incominciò a insegnare nella sinagoga. E molti ascoltandolo rimanevano stupiti e dicevano: "Donde gli vengono queste cose? E che sapienza è mai questa che gli è stata data? E questi prodigi compiuti dalle sue mani? 3 Non è costui il carpentiere, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle non stanno qui da noi?". E si scandalizzavano di lui. 4 Ma Gesù disse loro: "Un profeta non è disprezzato che nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua". 5 E non vi poté operare nessun prodigio, ma solo impose le mani a pochi ammalati e li guarì. 6 E si meravigliava della loro incredulità.

Medita

(Paolo Curtaz)

Vorrei parlarvi della fragilità. S.Paolo, riflettendo sulla sua storia, si accorge che la sua fragilità ha permesso alla Parola di essere più credibile, infine Gesù, nel vangelo, viene ostacolato nell'annuncio dall'incredulità dei suoi concittadini che lo conoscono fin troppo bene per dargli retta. 

Vorrei parlarvi della fragilità, quindi. Della fragilità degli uomini di fede e dei nuovi profeti che sono gli uomini di chiesa. So bene che si tratta di un discorso spinoso, eppure me lo trovo continuamente dinanzi, come una barriera, come una specie di dito puntato, come muro che blocca l'avanzata del percorso di fede, la ragione fondamentale della fatica di molti amici che non si avvicinano alla fede a causa della fragilità dei cristiani. Una fragilità reale, documentata, un'infedeltà fin troppo evidente nel corso della storia, e tutti sappiamo – alle volte più per stereotipo che per oggettiva e documentata conoscenza – degli errori commessi da Papi, Vescovi e semplici cristiani. Il ragionamento è semplice, disarmante: gli uomini di fede, spesse volte, non danno una gran testimonianza di coerenza nella loro vita: non nella preghiera, non nella tolleranza, non nella vita evangelica. Quindi, si conclude, il vangelo è una montatura e chi ne parla un presuntuoso in malafede, magari pure moralista. Il ragionamento non fa una grinza, specie in questo tempo di schizzoide in cui si esige dagli altri un'integra rettitudine morale salvo essere pronti a giustificare sempre se stessi davanti ai piccoli compromessi e alle piccole ruberie quotidiane. E' un ragionamento giusto, ma lontano dal vangelo anni luce, perché non tiene conto della natura degli uomini e della natura di Dio, perché proietta sugli altri le nostre frustrazioni. 

Vi annuncio solennemente una verità che potrà sconvolgervi: i cristiani non sono perfetti e forse neanche più buoni degli altri e forse nemmeno tanto coerenti. Ma questo non basta a fermare la Parola, non basta a fermare il Cristo, non sgambetta il contagioso annuncio della Parola. Stupiti? Leggetevi il vangelo: gli apostoli, ben lontani dal nostro modello asettico e irrealista di uomo di fede (ricordate Pietro e Paolo?), vivono la loro pesantezza con realismo e tragicità. Ma Gesù li ha scelti, perché sappiano comprendere le miserie degli altri, accettando anzitutto le proprie. La chiesa, mi si secca la lingua a predicarlo, non è la comunità dei perfetti, dei giusti, dei puri, ma dei riconciliati. Ci crediamo? Lo desideriamo? Lo accettiamo? O ancora vogliamo correggere il vangelo perché noi, in fondo in fondo, siamo un po' meglio della gente che critichiamo? Sogno il sogno di Dio: una comunità di persone che si accolgono per ciò che sono, che hanno il coraggio del proprio limite, che non hanno bisogno di abbassare l'altro per sentirsi più in alto. Gesù è rifiutato, e con lui viene rifiutato il vangelo e la presenza di Dio: troppo umano questo Messia, troppo pesante il suo passo, banale il suo vivere, troppo povero, troppo fragile. Non è forse un rischio che corriamo anche noi? Talmente attenti a sottolineare l'incoerenza etcetera da non accogliere il vangelo, talmente scandalizzati dai presunti difetti degli altri da non voler entrare a un altro livello di autenticità e vedere che l'essenziale non è la coerenza costi quel che costi, ma la misericordia. Così Israele, nella sua splendida e luminosa storia, ci parla di questi uomini di Dio – i profeti – capaci di leggere il presente, non di indovinare il futuro, e di richiamare a Dio la realtà. Ma il destino dei profeti, lo stesso Gesù lo sperimenta, è di essere ignorati in vita e celebrati da morti. Ancora intorno a noi uomini e donne profetizzano, leggono la realtà, ci richiamano all'essenziale, innalzano la loro voce nel deserto mediatico che ci circonda. Un vecchio polacco Parkinsoniano richiama forte alla pace, ammonisce i potenti del mondo che – garbatamente – gli sorridono e lo ignorano. Coraggio, amici, riconosciamo e diventiamo profeti, lasciamo che il vangelo ci aiuti a leggere questi tempi e raccontiamolo – Dio benedetto – questo Vangelo. Malgrado la nostra fragilità.

Prega

Insegnaci, Signore,  a tenere fisso lo sguardo su Ge​sù, il tuo Figlio diletto perché la nostra meraviglia

 per quanto ha fatto e ha detto ci renda ancor più consapevo​li che tu hai tanto amato il mondo da venire fra noi nel​la sua carne santa per assumere ogni nostra debolezza. Converti i nostri cuori perché non siamo

 più ingrati  e ribelli, ma figli docili che puoi sollevare fino alla tua guancia di Padre tenerissimo.
Un pensiero per riflettere

Il peccato e' uno sperpero della liberta'.

Simone Weil

Giovedì - 2 febbraio 2012 - Presentazione del Signore (f) - Ml 3,1-4; Sal 23; Eb 2,14-18 - Vieni, Signore, nel tuo tempio santo
Candelora
Quella di oggi è una celebrazione che incentra la nostra attenzione di credenti nell'umile gesto della presentazione di Gesù Bambino al Tempio e della purificazione della vergine Maria: il significato va ben oltre la storia: ammiriamo ancora l'umiltà della Vergine, la povertà della Santa famiglia di Nazareth e riascoltiamo devoti ed attoniti il cantico del santo vecchio Simeone. Proprio dalle sue parole, che definiscono il Bambino Gesù, luce delle genti, la Chiesa ha tratto il motivo per celebrare la luce con le candele benedette: è il motivo per celebrare Cristo luce, per ringraziare Dio del dono della fede e per impetrare ancora la pienezza della luce come dono dello Spirito santo.

· Lc 2,22-40 

22 Quando venne il tempo della loro purificazione secondo la Legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per offrirlo al Signore, 23 come è scritto nella Legge del Signore: ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore; 24 e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o di giovani colombi, come prescrive la Legge del Signore.25 Ora a Gerusalemme c'era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e timorato di Dio, che aspettava il conforto d'Israele; 26 lo Spirito Santo che era sopra di lui, gli aveva preannunziato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Messia del Signore. 27 Mosso dunque dallo Spirito, si recò al tempio; e mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per adempiere la Legge, 28 lo prese tra le braccia e benedisse Dio:29 "Ora lascia, o Signore, che il tuo servo
vada in pace secondo la tua parola;30 perché i miei occhi han visto la tua salvezza,31 preparata da te davanti a tutti i popoli,32 luce per illuminare le gentie gloria del tuo popolo Israele".
33 Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. 34 Simeone li benedisse e parlò a Maria, sua madre: "Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione 35 perché siano svelati i pensieri di molti cuori. E anche a te una spada trafiggerà l'anima".36 C'era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuèle, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto col marito sette anni dal tempo in cui era ragazza, 37 era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. 38 Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme.39 Quando ebbero tutto compiuto secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nazaret. 40 Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era sopra di lui.

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Il canto dei vegliardi
Possiamo definire un'anticipazione del sacramento del nostro battesimo e della penitenza i riti della presentazione e della purificazione. Maria e Giuseppe e con loro lo stesso Gesù, si assoggettano umilmente ad una legge antica. Quando però ad essere presentato al tempio è il bambino Gesù e a chiedere la purificazione è la vergine Madre, cambiano sostanzialmente i significati di quei riti. Diventano una solenne celebrazione e un'occasione per ripetere a tutti gli uomini che la luce di Dio ha inondato il mondo con la nascita del suo Figlio. Lo Spirito Santo pervade l'anima di due santi vegliardi, Simeone e Anna, i quali aspettavano la redenzione di Israele. Alla vista del bambino profetizzano e cantano. Diventano i primi testimoni della fede. Simeone prende fra le sue braccia il figlio di Dio e si sente totalmente appagato nelle sue più intime e profonde attese al punto di desiderare e chiedere solo il riposo eterno nella pace dei giusti poiché - egli dice - «I miei occhi hanno visto la salvezza». Il bambino Gesù viene poi definito Luce delle genti e gloria del popolo d'Israele. Simeone però, illuminato dallo Spirito, deve scandire ancora una solenne profezia, che riguarda il Bambino e sua madre: «Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione perché siano svelati i pensieri di molti cuori. E anche a te una spada trafiggerà l'anima». Poche parole per descrivere in modo essenziale l'opera della redenzione, attraverso una dura passione, che condurrà il Cristo alla morte e la sua madre ad essere trafitta dal dolore. Le nostre candele, prima benedette e poi accese, quest'oggi ci ricordano Cristo luce del mondo, il dono della fede e le nostre promesse battesimali. Deve essere incessante il nostro desiderio di crescere nell'impegno di testimoniare la nostra viva appartenenza a Cristo. Andiamogli incontro con le lampade accesa e non consentiamo e niente e nessuno di spegnere la luce della nostra fede, avuta in dono sin dal giorno del nostro battesimo!

Prega

Perché, o Vergine, guardi questo Bambino? Questo Bambino, con la segreta potenza della sua divinità, 

ha disteso il cielo come una pelle e sul nulla ha tenuto sospesa la terra; ha creato l'acqua affinché 

facesse da porto al mondo. Questo Bimbo, o Vergine purissima regge il sole, governa la luna,

 è il tesoriere dei venti e ha, o Vergine, il potere e il dominio su tutte le cose.
Ma tu, o Vergine, che senti parlare della potenza di questo Bambino, 

non sperare nella realizzazione di una gioia terrena, ma in una gioia spirituale 

(Timoteo di Gerusalemme VI secolo).
Un pensiero per riflettere

Nessun raggio di sole va perduto, ma il germoglio che esso risveglia ha bisogno di tempo per spuntare.

Non sempre e' concesso al seminatore di partecipare al raccolto. 

Ogni opera che abbia valore e' frutto di fede.

Albert Schweitzer


Dai "Discorsi" di san Sofronio, vescovo
Accogliamo la luce viva ed eterna

Noi tutti che celebriamo e veneriamo con intima partecipazione il mistero dell'incontro del Signore, corriamo e muoviamoci insieme in fervore di spirito incontro a lui. Nessuno se ne sottragga, nessuno si rifiuti di portare la sua fiaccola. Accresciamo anzi lo splendore dei ceri per significare il divino fulgore di lui che si sta avvicinando e grazie al quale ogni cosa risplende, dopo che l'abbondanza della luce eterna ha dissipato le tenebre della caligine. Ma le nostre lampade esprimano soprattutto la luminosità dell'anima, con la quale dobbiamo andare incontro a Cristo. Come infatti la Madre di Dio e Vergine intatta portò sulle braccia la vera luce e si avvicinò a coloro che giacevano nelle tenebre, così anche noi, illuminati dal suo chiarore e stringendo tra le mani la luce che risplende dinanzi e tutti, dobbiamo affrettarci verso colui che é la vera luce.

La luce venne nel mondo (cfr. Gv 1, 9) e, dissipate le tenebre che lo avvolgevano, lo illuminò. Ci visitò colui che sorge dall'alto (cfr. Lc 1, 78) e rifulse a quanti giacevano nelle tenebre. Per questo anche noi dobbiamo ora camminare stringendo le fiaccole e correre portando le luci. Così indicheremo che a noi rifulse la luce, e rappresenteremo lo splendore divino di cui siamo messaggeri. Per questo corriamo tutti incontro a Dio. Ecco il significato del mistero odierno.

La luce vera che illumina ogni uomo che viene in questo mondo (cfr. Gv 1, 9) é venuta. Tutti dunque, o fratelli, siamone illuminati, tutti brilliamo. Nessuno resti escluso da questo splendore, nessuno si ostini a rimanere immerso nel buio. Ma avanziamo tutti raggianti e illuminati verso di lui. Riceviamo esultanti nell'animo, col vecchio Simeone, la luce sfolgorante ed eterna. Innalziamo canti di ringraziamento al Padre della luce, che mandò la luce vera, e dissipò ogni tenebra, e rese noi tutti luminosi. La salvezza di Dio, infatti, preparata dinanzi a tutti i popoli e manifestata a gloria di noi, nuovo Israele, grazie a lui, la vedemmo anche noi e subito fummo liberati dall'antica e tenebrosa colpa, appunto come Simeone, veduto il Cristo, fu sciolto dai legami della vita presente. Anche noi, abbracciando con la fede il Cristo che viene da Betlemme, divenimmo da pagani popolo di Dio. Egli, infatti, é la salvezza di Dio Padre. Vedemmo con gli occhi il Dio fatto carne. E proprio per aver visto il Dio presente fra noi ed averlo accolto con le braccia dello spirito, ci chiamiamo nuovo Israele. Noi onoriamo questa presenza nelle celebrazioni anniversarie, né sarà ormai possibile dimenticarcene.(Disc. 3, sull'«Hypapante» 6, 7; PG 87, 3, 3291-3293).

Venerdì - 3 febbraio 2012 - S. Biagio (mf); S. Oscar (mf) - Sir 47,2-11; Sal 17 - Cantiamo al Signore, salvezza del suo popolo

· Mc 6,14-29

14 Il re Erode sentì parlare di Gesù, poiché intanto il suo nome era diventato famoso. Si diceva: "Giovanni il Battista è risuscitato dai morti e per questo il potere dei miracoli opera in lui". 15 Altri invece dicevano: "E' Elia"; altri dicevano ancora: "E' un profeta, come uno dei profeti". 16 Ma Erode, al sentirne parlare, diceva: "Quel Giovanni che io ho fatto decapitare è risuscitato!".17 Erode infatti aveva fatto arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo, che egli aveva sposata. 18 Giovanni diceva a Erode: "Non ti è lecito tenere la moglie di tuo fratello". 19 Per questo Erodìade gli portava rancore e avrebbe voluto farlo uccidere, ma non poteva, 20 perché Erode temeva Giovanni, sapendolo giusto e santo, e vigilava su di lui; e anche se nell'ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava volentieri.21 Venne però il giorno propizio, quando Erode per il suo compleanno fece un banchetto per i grandi della sua corte, gli ufficiali e i notabili della Galilea. 22 Entrata la figlia della stessa Erodìade, danzò e piacque a Erode e ai commensali. Allora il re disse alla ragazza: "Chiedimi quello che vuoi e io te lo darò". 23 E le fece questo giuramento: "Qualsiasi cosa mi chiederai, te la darò, fosse anche la metà del mio regno". 24 La ragazza uscì e disse alla madre: "Che cosa devo chiedere?". Quella rispose: "La testa di Giovanni il Battista". 25 Ed entrata di corsa dal re fece la richiesta dicendo: "Voglio che tu mi dia subito su un vassoio la testa di Giovanni il Battista". 26 Il re divenne triste; tuttavia, a motivo del giuramento e dei commensali, non volle opporle un rifiuto. 27 Subito il re mandò una guardia con l'ordine che gli fosse portata la testa. 28 La guardia andò, lo decapitò in prigione e portò la testa su un vassoio, la diede alla ragazza e la ragazza la diede a sua madre. 29 I discepoli di Giovanni, saputa la cosa, vennero, ne presero il cadavere e lo posero in un sepolcro.

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

La verità decapitata!
Anche durante l'esperienza terrena di Gesù, molti chiacchierano di Lui, pochi lo conoscono e lo riconoscono veramente. Alcuni lo identificano con Giovanni Battista, altri, facendo riferimento alla scrittura sacra e alla tradizione, dicono che è Elia, tornato vivo dal carro di fuoco che l'aveva trasportato via dalla terra. Altri ancora, affermano, più vagamente, che Gesù è semplicemente un profeta. L'identificazione con il Battista offre all'evangelista Marco l'occasione per raccontare il martirio del precursore del Signore. La verità, che Dio scandisce per noi o che affida ai suoi ministri, è spesso come una spada a doppio taglio che penetra fino alle profondità dell'anima o come la forbice affilata del potatore, che recide i tralci secchi, staccati dalla vite e ormai destinati solo al fuoco. Qualcosa di simile deve essere capitato ad Erode e ad Erodiade, la sua compagna illegittima, quando Giovanni ripeteva: «Non ti è lecito tenere la moglie di tuo fratello». È sempre rischioso muovere rimproveri ed accuse ai potenti. Sembra che per loro sia legittima la vendetta. Un po' di potere lo esercitano spesso così, specie se poi c'è una donna di mezzo che diventa istigatrice. Si attende solo l'occasione propizia, che nel nostro caso avviene in una festa che si trasforma poi in una specie di orgia. Una danza, l'ebbrezza, una promessa assurda, ma ritenuta vincolante, l'onore da difendere davanti ai commensali ed ecco che l'accusatore impertinente, Giovanni Battista, già in carcere, deve essere decapitato e messo a tacere per sempre. È evidente che la sensualità smodata degenera in crudele brutalità in chi non sa e non vuole trarre dagli ammonimenti divini motivo di ravvedimento: è così che Erode diventa tristemente l'emblema della peggiore corruzione e di tutti coloro che, nel tentativo assurdo e non riuscito di far tacere la coscienza, arrivano a sopprimere la voce di chi li rimprovera del male.

Prega

Signore Gesù, nostro Salvatore, noi vogliamo vivere con te e in te, totalmente dediti al disegno

 di salvezza che il Padre ha concepito per riportare tutti gli uomini alla vera libertà dei figli di Dio,

 non più schiavi del pec​cato, ma capaci di amare. Per questo, nulla vogliamo anteporre a te;

 non prevalga più nel nostro modo di pensare e di agire il vecchio uomo di carne, che si lascia dominare dalle passioni. Soltanto tu sii la nostra vita, tu la nostra santificazione e la nostra indicibile gioia; 

e quando ci riterrai degni di soffrire qualcosa per la fede, fa' che, sull'esempio dei santi,

 non indietreggiamo vil​mente, ma a tutto sappiamo rinunziare, tutto sappiamo patire e offrire, 

pur di non tradirti, pur di non vivere co​me se non ti avessimo mai conosciuto e come se mai 

avessimo sperimentato quanto forte è il tuo amore per noi.
Un pensiero per riflettere

Al Signore piace tanto l'umilta'. Tu non sei una pianta, non puoi vegetare!

Hai la pace, la felicita' a portata di mano e non ne sai approfittare. Ritorna al Padre.

Il Padre ti chiama sempre. Attenzione, che quando vedi che meno frequenti Dio vuol dire

che meno vuoi andare da Lui. Questo fastidio che senti non e', forse, la Sua Voce che ti parla

per mezzo della tua coscienza ? Perche' non fai un bell'atto di coraggio e ti tuffi nel mare

della misericordia di Dio ? Senza volonta' non si fa niente, lo sai. Ogni cosa costa,

ma dopo la Passione viene la Pasqua.

Sabato - 4 febbraio 2012 - 1Re 3,4-13; Sal 118 - Donami, Signore, la sapienza del cuore
· Mc 6,30-34

30 Gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto e insegnato. 31 Ed egli disse loro: "Venite in disparte, in un luogo solitario, e riposatevi un po’". Era infatti molta la folla che andava e veniva e non avevano più neanche il tempo di mangiare. 32 Allora partirono sulla barca verso un luogo solitario, in disparte.33 Molti però li videro partire e capirono, e da tutte le città cominciarono ad accorrere là a piedi e li precedettero. 34 Sbarcando, vide molta folla e si commosse per loro, perché erano come pecore senza pastore, e si mise a insegnare loro molte cose.

Medita

(Paolo Curtaz)

Gli apostoli tornano dall'invio in missione: ora sono loro ad avere parlato del Regno, tornano entusiasti, ci riferisce in un brano parallelo Luca, ma stanchi dalla tensione e dai tanti chilometri percorsi... Gesù, con tenerezza, lo avete sentito, propone loro un momento di riposo con lui, un ritiro vero e proprio ma, appena giunti nel luogo prescelto, la folla già li aspetta; Gesù, invece di snervarsi, sente compassione, perché vede la gente come pecore senza pastore e si ferma di nuovo ad insegnare; un bellissimo quadro della quotidianità del gruppo degli apostoli, quello di oggi, denso di umanità e di compassione. E penso ai tanti fratelli e sorelle che lavorano "full-time" per il Regno, agli amici preti che stanno ascoltando queste parole in un vecchia canonica di montagna o a quelli che stanno organizzando la domenica che viene in una caotica parrocchia di periferia; penso alle tante suorine che – in età di pensione – ascolteranno queste parole in una corsia di ospedale dove fanno servizio dodici ore al giorno 365 giorni all'anno, penso a quei volontari che in nome del Nazareno stanno offrendo un aiuto, una parola, una speranza in questo momento senza che nessuno li ringrazi, penso alle coppie che faticano a ritagliarsi uno spazio di preghiera, alla sera, messi a nanna i bimbi, per restare ancorati al Maestro. Penso alle tante volte che loro, come me, si sono chiesti se ne valesse davvero la pena di rischiare tutto, di gettare la vita nelle mani di un tale venuto duemila anni fa, se davvero sia stata la scelta migliore. 

Sì, amici, sì, per sempre. Sì per tutte quelle volte che il Signore ci accorda di vedere la folla come pecore senza pastore, per tutte quelle volte che sentiamo compassione vera, evangelica, per gli ultimi del mondo, per tutte quelle volte che abbiamo la gioia di vedere la parola del Signore, la sua non la nostra, toccare il cuore delle persone e dar loro speranza.  Andiamo da Lui, allora, dal Maestro a riposarci un poco.

Prega

Gesù, tenerezza infinita che ci sveli il volto d'amore del Padre, a te veniamo come pecore senza pastore: gui​daci tu con forza e dolcezza a scoprire la via della vita nell'offerta totale di noi stessi a Dio. 

Trasforma ogni no​stra giornata in un incessante sacrificio di lode a lui e di carità verso i fratelli. 

Fa' che partecipiamo alla tua pa​squa, morendo a ogni egoismo e presunzione, per vivere in te come figli obbedienti che compiono in tutto il vole​re del Padre. A lui, sorgente della misericordia,

 affidia​mo per mezzo tuo la nostra miseria, e il nostro desiderio: o Dio, fa' di noi ciò che a te piace,

 per la tua gloria e il bene di ogni fratello. Amen.
Un pensiero per riflettere

Molta sapienza, molto affanno; chi accresce il sapere, aumenta il dolore...

I libri si moltiplicano senza fine ma il molto studio affatica il corpo.

In conclusione, figlio mio:

 "Temi Dio e osserva i Suoi comandamenti, perche' questo per l'uomo e' tutto".

Qoelet 1,18  e  11,12

Domenica - 5 febbraio 2012 - V DOMENICA TEMPO ORDINARIO

Gb 7,1-4.6-7; Sal 146 - 1Cor 9,16-19.22-23 - Risanaci, Signore, Dio della vita
· Mc 1,29-39

29 E, usciti dalla sinagoga, si recarono subito in casa di Simone e di Andrea, in compagnia di Giacomo e di Giovanni. 30 La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei. 31 Egli, accostatosi, la sollevò prendendola per mano; la febbre la lasciò ed essa si mise a servirli.
32 Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e gli indemoniati. 33 Tutta la città era riunita davanti alla porta. 34 Guarì molti che erano afflitti da varie malattie e scacciò molti demoni; ma non permetteva ai demoni di parlare, perché lo conoscevano.35 Al mattino si alzò quando ancora era buio e, uscito di casa, si ritirò in un luogo deserto e là pregava. 36 Ma Simone e quelli che erano con lui si misero sulle sue tracce 37 e, trovatolo, gli dissero: "Tutti ti cercano!". 38 Egli disse loro: "Andiamocene altrove per i villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!". 39 E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demoni.

Medita

(Paolo Curtaz)

Dopo una giornata a dir poco frenetica, Gesù si ritira a pregare e, per farlo, ritaglia una parte della notte, rinunciando al sonno. Desta una grande impressione questo Gesù che si ritira a pregare: tutti gli evangelisti lo annotano con stupore. Perché mai Gesù pregava? Aveva bisogno di chiedere qualcosa? Che senso ha Gesù in preghiera? Certo: se la preghiera è, così come spesse volte pensiamo, un chiedere, un elemosinare, non ha nessun senso che Gesù preghi. Ma se la preghiera è invece un dimorare nel cuore di Dio, un aprire la propria vita e lasciarla abitare dalla sua presenza, allora ha senso pregare. E Gesù è Maestro nella preghiera. Ci immaginiamo questa intimità profonda che Gesù ha col Padre. E un po' la invidiamo. 

Cos'è per noi la preghiera? Cose ne pensiamo? Come la viviamo? Nel linguaggio corrente "preghiera" è addirittura sinonimo di "chiedere". E in effetti gran parte della nostra preghiera è dedicata al chiedere. Mi ricordo quella simpatica richiesta di san Filippo Neri: "Sia fatta la volontà di Dio soprattutto se assomiglia alla mia"! Non è forse così? In fondo in fondo non pensiamo che sappiamo noi cosa è bene per noi e cerchiamo di convincere Dio ad esaudirci? Gesù vive la preghiera come un cercare la volontà del Padre, perché sa che nella volontà del Padre è la sua felicità. Perciò la sua preghiera è così straordinaria: perché vera.  Qualcuno penserà: "cosa è mai la preghiera?". La preghiera, lo vediamo, è questo motore che muove l'azione di Gesù. E' così anche per noi? L'azione scaturisce dalla preghiera, questo è il messaggio di questa pagina. L'equilibrio tra preghiera e azione è fondamentale nella nostra vita interiore: l'una scaturisce dall'altra. Qui ricordo la bella frase che san Bernardo, arcidiacono di Aosta, usava come motto per il suo apostolato di preghiera e carità: "Hic Christus adoratur et pascitur": qui Cristo è adorato e sfamato. Questa è la frase che campeggia sull'Ospizio del Gran san Bernardo. 

Cari fratelli sacerdoti e religiosi, che dedicate tanto tempo all'annuncio del Vangelo in maniera da riempirvi freneticamente la giornata senza avere tempo di pregare, attenti! Il paradosso è che rischiamo di vivere la vita per Cristo senza incontrare Cristo. Di dedicare le nostre risorse e le nostre energie a Lui senza più avere il tempo di incontrarlo... paradossale, ma è così. La buona notizia che Gesù ci viene a portare è che possiamo avere un colloquio intimo con Dio e che questo può riempire il nostro cuore. E questo colloquio è la preghiera.

Prega

O Signore, la tua parola oggi mi presenta te come mo​dello e maestro di preghiera. Desidero apprendere da te l'arte del pregare e come te riuscire a conformare le mie scelte alla volontà del Padre. Guardando a te – 

che nel​la notte e nella solitudine preghi il Padre - posso an​ch'io ritrovare con la preghiera il coraggio

 di cammina​re `altrove', di mettere al centro le necessità dei miei fratelli. Potrò allora affrontare 

gli impegnativi 'traslo​chi' che la volontà divina mi chiede e lasciarmi traspor​tare oltre il cammino, 

fino a trovarmi là dove non pen​savo affatto di poter arrivare. Nella preghiera avverto vivamente

 la tua vicinanza: quella che ha fatto sentire alla suocera di Pietro e agli ammalati che tu hai guarito 

alle porte della città. Ti be​nedico, allora, per tutte le volte nelle quali - pieno di comprensione –

 ti sei fatto incontro a me e ai miei fra​telli e sorelle, confortandoci nei momenti difficili della nostra vita. Fa' che, avendo sperimentato la dolce e po​tente prossimità del tuo amore, diventiamo più forti e, sull'esempio di Cristo, impariamo anche noi a condivi​dere con gli altri il mistero del dolore,

 illuminati dalla speranza che ci salva.
Un pensiero per riflettere

L'uomo e' lontano da se stesso e non desidera ravvicinarsi, anzi fugge sempre per non trovarsi

faccia a faccia con se stesso, preferisce cose da poco conto alla verita'.

All'interno dell'uomo esiste una preghiera misteriosa, e nemmeno lui sa come si produce,

ma essa incita ciascuno a pregare secondo quello che puo' e che sa.

(da i racconti di un pellegrino russo)

Una piccola storia per l’anima

Tutta la forza

(Bruno Ferrero, 40 storie nel deserto)

Il padre guardava il suo bambino che cercava di spostare un vaso di fiori molto pesante. Il piccolino si sforzava, sbuffava, brontolava, ma non riusciva a smuovere il vaso di un millimetro. 
"Hai usato proprio tutte le tue forze?", gli chiese il padre. 
"Sì", rispose il bambino. 
"No", ribatté il padre, "perché non mi hai chiesto di aiutarti". 
Pregare è usare tutte le nostre forze.
Lunedì - 6 febbraio 2012 - S. Paolo Miki e compagni (m) - 1Re 8,1-7.9-13; Sal 131 - Mòstrati a noi, Signore, nella tua dimora
· Mc 6,53-56

53 Compiuta la traversata, approdarono e presero terra a Genèsaret. 54 Appena scesi dalla barca, la gente lo riconobbe, 55 e accorrendo da tutta quella regione cominciarono a portargli sui lettucci quelli che stavano male, dovunque udivano che si trovasse. 56 E dovunque giungeva, in villaggi o città o campagne, ponevano i malati nelle piazze e lo pregavano di potergli toccare almeno la frangia del mantello; e quanti lo toccavano guarivano.

 Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Un tocco di speranza
«Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate dunque e imparate che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrificio. Infatti non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori». Questa sentenza del Signore ci indica verso chi egli indirizza di preferenza la sua missione e, paragonandosi ad un medico, dice di voler anzitutto soccorrere i malati e non i sani e, volendo mostrare visibilmente al mondo la misericordia del Padre, afferma ancora che i primi destinatari, non sono i giusti, che già hanno accolto quel dono di Dio, ma i peccatori che ne sono privi. Questo ci spiega la natura della missione di Cristo e i motivi che l'inducono a cercare, ovunque si trovino, i malati del corpo e dello spirito. Il vangelo di oggi ci fa incontrare Gesù in Galilea, nella regione dei Geraseni, disprezzata dagli abitanti di Gerusalemme; qui il Signore viene riconosciuto come colui che porta la vita e la salvezza. Con questa convinzione accorrono da lui, lo cercano dovunque, per poi condurgli gli ammalati nel corpo e nello spirito. Ecco un ruolo ed una missione che dovrebbe essere costantemente nel cuore di ogni credente: cercare Gesù e condurre a lui gli affaticati e gli oppressi di questo nostro mondo. Non basta procurare loro un buon ospedale e affidarli alle buone cure dei medici; quasi sempre alla malattia del corpo si accompagna uno stato di spossatezza dell'anima, un'infermità dello spirito, che merita la migliore attenzione. Quando riponiamo tutte le nostre speranze solo ed esclusivamente nell'apporto della medicina e delle cure esterne degli uomini, rischiamo di trascurare la parte più importante e preziosa dell'uomo, la sua anima. Capita troppo spesso di trovarci impreparati dinanzi al malato, soprattutto dinanzi al malato terminale, quando la medicina e i medici hanno smesso, perché impotenti, il loro compito, quando in tono di passiva rassegnazione sentiamo dire o diciamo a noi stessi: «Non c'è più nulla da fare». È un inganno. Quando non c'è più nulla da fare da parte dei medici e della medicina, dovrebbe iniziare un amorevole premura, che aiuti il paziente ad affrontare nel modo migliore possibile il dramma della morte. Questa è la proposta cristiana per una vera eutanasia, per una morte non dolce, ma da credenti in Cristo. Dio solo sa quanti nostri fratelli e forse anche persone a noi care, vengono lasciate nella più penosa solitudine e abbandono proprio quando avrebbero più urgente bisogno di presenze e di cristiana collaborazione. Quando si spengono in noi le umane attese abbiamo bisogno più che mai di ravvivare la speranza cristiana nei beni futuri ed eterni.

Prega

Il mondo che tu hai fatto, Signore, è un santuario per celebrare la tua lode. Hai separato la terra dalle acque,

 l'hai resa feconda di frutti per noi e di erba per tutti i viventi. Il sole e la luna, le stelle luminose sono lampade accese, giorno e notte, che segnano i ritmi della nostra preghiera. All'alba e al tramonto vogliamo lodarti, 

nel lavoro e nel riposo vogliamo ricordarti, nel sorriso e nel pianto vogliamo ringraziarti. 

Il mondo che tu hai fatto, Signore, è un santuario della tua bellezza.
Un pensiero per riflettere

Come discepoli di Gesu' siamo chiamati a farci prossimi di ogni uomo, poiche'

proprio attraverso l'aiuto ci e' dato di servire Gesu'. Ci e' chiesto di amare e onorare

la vita di ogni uomo e di ogni donna e di lavorare con costanza e coraggio

per creare una civilta' di amore. " Veneriamo e onoriamo ogni uomo " (Paolo VI).

Si tratta dunque di prendersi cura di tutta la vita e della vita di tutti. Nel nostro cammino ci guida

e ci sostiene la legge dell'amore che lungo i secoli ha sviluppato una straordinaria storia di carita'.

La vita umana e' un dono ricevuto per essere a sua volta donato.

Giovanni Paolo II

Martedì - 7 febbraio 2012 - S. Guarino (mf) -  1Re 8,22-23.27-30; Sal 83 - Com'è dolce, Signore, abitare la tua casa! 
· Mc 7,1-13

1 Allora si riunirono attorno a lui i farisei e alcuni degli scribi venuti da Gerusalemme. 2 Avendo visto che alcuni dei suoi discepoli prendevano cibo con mani immonde, cioè non lavate - 3 i farisei infatti e tutti i Giudei non mangiano se non si sono lavate le mani fino al gomito, attenendosi alla tradizione degli antichi, 4 e tornando dal mercato non mangiano senza aver fatto le abluzioni, e osservano molte altre cose per tradizione, come lavature di bicchieri, stoviglie e oggetti di rame - 5 quei farisei e scribi lo interrogarono: "Perché i tuoi discepoli non si comportano secondo la tradizione degli antichi, ma prendono cibo con mani immonde?". 6 Ed egli rispose loro: "Bene ha profetato Isaia di voi, ipocriti, come sta scritto: Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. 7 Invano essi mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini. 8 Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini". 9 E aggiungeva: "Siete veramente abili nell'eludere il comandamento di Dio, per osservare la vostra tradizione. 10 Mosè infatti disse: Onora tuo padre e tua madre, e chi maledice il padre e la madre sia messo a morte. 11 Voi invece dicendo: Se uno dichiara al padre o alla madre: è Korbàn, cioè offerta sacra, quello che ti sarebbe dovuto da me, 12 non gli permettete più di fare nulla per il padre e la madre, 13 annullando così la parola di Dio con la tradizione che avete tramandato voi. E di cose simili ne fate molte".

 Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Quando la tradizione mortifica la verità.
Ancora una volta scribi e farisei, in veste di critici osservatori del Cristo e dei suoi discepoli, si riuniscono intorno a Gesù. Essi non sono guidati dal desiderio di ascoltare la Parola di verità che esce dalla sua bocca, come facevano folle numerose con docilità ed attenzione, ma cercano ogni volta, con meschina scaltrezza, di coglierlo in fallo per poi poterlo accusare. Sicuramente è la gelosia a smuoverli: le persone umili e semplici rimangono affascinate da quanto Gesù va annunciando, sono piene di meraviglia per le opere prodigiose che egli compie, la sua fama si sta diffondendo ovunque. La loro autorità invece viene messa fortemente in crisi, si sentono accusati di ipocrisia ed essi, che impongono pesi insopportabili agli altri, ma che loro neanche osano toccare con un dito, non tollerano l'invadenza del Cristo. Ecco i motivi delle loro trame e dei loro cavilli giuridici con cui tentano di screditare il Signore. Si preoccupano del fatto che i suoi discepoli non si attengano alle prescrizioni della legge e violano così la tradizione non lavandosi le mani prima di prendere cibo. L'accusa si ritorce contro di loro, perché in nome della tradizione hanno fissato la loro attenzione ad atti esteriori e non essenziali ai fini di una autentica religiosità, trascurando invece l'osservanza di precetti divini di primaria importanza: «Bene ha profetato Isaia di voi, ipocriti, come sta scritto - dice loro il Signore -: «Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano essi mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini. Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini». Viene così definito chiaramente il peccato degli scribi e dei farisei: le tradizioni proposte dagli uomini prevalgono sui comandamenti scanditi da Dio. Può accadere anche ai nostri giorni. Il fariseismo trova ancora proseliti specialmente tra coloro che concepiscono la religiosità come folklore e cercano se stessi manipolando la parola di

Prega

Tu ci hai voluti a tua immagine, o Dio, per poterti rallegrare con noi. Quando apparisti ai discepoli sul lago

 hai chiesto loro se avevano fame, hai preparato per loro un banchetto. Non guardare se le nostre mani 

sono sporche, tu che sei pronto a lavarci anche i piedi. Alla tua mensa tutti trovano posto:

 giusti e ingiusti, Ebrei e gentili. Tu ci hai voluti a tua immagine, o Dio, per fare di noi i tuoi commensali.
Un pensiero per riflettere

Il Vangelo e' fonte di ogni verita' salutare e di ogni regola morale...

Nel suo tendere a Dio, a Colui che solo e' buono, l'uomo deve liberarsi

da ogni schiavitu' di passioni, deve liberamente compiere il bene ed evitare il male.

L'uomo deve cercare il vero, praticare il bene e contemplare la bellezza...

Il bene della persona e' di essere nella Verita' e di fare la Verita'...

Ma per questo l'uomo deve poter distinguere il bene dal male.

Mercoledì - 8 febbraio 2012 - S. Girolamo Emiliani (mf) - 1Re 10,1-10; Sal 36 - Risplende nei giusti la sapienza del Signore
· Mc 7,14-23

14 Chiamata di nuovo la folla, diceva loro: "Ascoltatemi tutti e intendete bene: 15 non c'è nulla fuori dell'uomo che, entrando in lui, possa contaminarlo; sono invece le cose che escono dall'uomo a contaminarlo". 16 .17 Quando entrò in una casa lontano dalla folla, i discepoli lo interrogarono sul significato di quella parabola. 18 E disse loro: "Siete anche voi così privi di intelletto? Non capite che tutto ciò che entra nell'uomo dal di fuori non può contaminarlo, 19 perché non gli entra nel cuore ma nel ventre e va a finire nella fogna?". Dichiarava così mondi tutti gli alimenti. 20 Quindi soggiunse: "Ciò che esce dall'uomo, questo sì contamina l'uomo. 21 Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono le intenzioni cattive: fornicazioni, furti, omicidi, 22 adultèri, cupidigie, malvagità, inganno, impudicizia, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. 23 Tutte queste cose cattive vengono fuori dal di dentro e contaminano l'uomo".

 Medita

(Paolo Curtaz)

Il discorso di ieri sulla tradizione ha stimolato parecchi ascoltatori; fortunatamente la Parola di Dio oggi ci dà la possibilità di approfondire questo tema; Gesù contrappone la tradizione degli uomini che falsifica e sostituisce il comandamento di Dio. Sappiamo che, nella Scrittura, il comandamento di Dio è una specie di "libretto di istruzioni": Dio, che ci ha creati, sa come funzioniamo, sa cosa ci costruisce e cosa ci distrugge, perciò ci raccomanda di stare lontano da ciò che ci fa del male. Solo che noi poco sappiamo su cosa davvero ci ferisce: il male si presenta sempre sotto un'apparenza di bene! Perciò il peccato è male perché fa del male, perché ci distrugge. A questa primigenia attenzione di Dio si sono aggiunte una serie infinita di applicazioni, alle volte opportune, più spesso segnate dal momento contingente, legate – appunto - alla tradizione degli uomini. La tradizione è importante nella Chiesa, la parola "tradere" significa "consegnare" e nel corso dei secoli i cristiani hanno fatto di tutto per consegnare, di generazione in generazione, l'autentica Parola del Maestro. Ma il tradizionalismo è qualcosa di diverso, di pericoloso, è dare un'aura di divinità a delle abitudini consolidate. Non esiste una parrocchia in cui il neo parroco non si senta dire "si è sempre fatto così"; certo, occorre rispetto per la storia di una comunità, ma sempre questa storia va soppesata alla luce del Vangelo. Il Signore, nel vangelo di oggi, ci ricorda che è nel nostro cuore la sede del bene e del male, non nelle cose esterne. Purifichiamo i nostri cuori, non i nostri piatti, per essere liberi al cospetto di Dio...

Prega
Rendi libera la tua Chiesa, Signore, rendila serva della Parola e non delle proprie abitudini,

 rendi le nostre comunità disponibili a cambiare le tradizioni degli uomini se queste oscurano

 il tuo comandamento, Dio benedetto nei secoli!

Un pensiero per riflettere

Non Ti scoraggiare, Chiesa di Dio, anche se il compito a casa che Ti ha assegnato il Risorto la sera 

di Pasqua e' difficile, richiede una carica eccezionale di speranza, e ti espone costantemente al rischio 

di essere giudicata ingenua, visionaria o sognatrice a occhi aperti. Oggi il mondo e' scettico dinanzi

 alla Tua Speranza. Coraggio. Tra poco, il buio cedera' il posto alla luce.

Don Tonino Bello

Giovedì - 9 febbraio 2012 - 1Re 11,4-13; Sal 105 - Perdona, Signore, le nostre infedeltà
· Mc 7,24-30

24 Partito di là, andò nella regione di Tiro e di Sidone. Ed entrato in una casa, voleva che nessuno lo sapesse, ma non poté restare nascosto. 25 Subito una donna che aveva la sua figlioletta posseduta da uno spirito immondo, appena lo seppe, andò e si gettò ai suoi piedi. 26 Ora, quella donna che lo pregava di scacciare il demonio dalla figlia era greca, di origine siro-fenicia. 27 Ed egli le disse: "Lascia prima che si sfamino i figli; non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini". 28 Ma essa replicò: "Sì, Signore, ma anche i cagnolini sotto la tavola mangiano delle briciole dei figli". 29 Allora le disse: "Per questa tua parola va’, il demonio è uscito da tua figlia".30 Tornata a casa, trovò la bambina coricata sul letto e il demonio se n'era andato.

Medita

(Paolo Curtaz)

Un brano difficile, quello di oggi, che lascia sconcertati e che ha fatto fare salti mortali ai commentatori che volevano stemperare l'apparente brutta figura di Gesù. La domanda va posta: Gesù è un maleducato razzista? Attenti a leggere nel profondo questo brano. Proviamo a vedere la reazione della donna: si avvicina e chiede un miracolo. Gli importa davvero di Gesù? Professa la sua fede? No. Vuole un miracolo, e basta, alla donna non interessa chi sia Gesù, può essere un guaritore, un Harry Potter della situazione, non è discepola. E Gesù la provoca. Vorrei che qualche insegnante, qualche pedagogo, qualche psicologo approfondisse la tecnica di colloquio di Gesù che in certi momenti provoca, spinge, spezza, vuole il di più. Vedete come la tratta? Le dice: "Bella faccia che hai! Di me non ti importa, non mi riconosci come Maestro, vuoi solo un miracolo. Lascia che mi occupi prima di chi veramente crede in me!" Proprio come quando anche noi ci rivolgiamo a Dio solo nel momento del bisogno. Dio ci risponde: "Carino, l'amico: ti disinteressi di me e ora mi vieni a chiedere un favore? Bella faccia, complimenti!" Gesù è duro perché ama, provoca perché vuole davvero portare alla fede questa donna pagana. E noi, come avremmo reagito? Voi, non lo so. Io, da parte mia, me ne sarei andato via offeso: "Bel profeta!" Invece no, Gesù è riuscito nell'intento, la donna reagisce, si guarda dentro, analizza il suo atteggiamento, capisce. Dice: "Hai ragione, sono un cane, che faccia che ho! Hai ragione, Signore, ma dammi almeno le briciole". E il Signore sorride: ora la donna è pronta a credere, e l'esaudisce. 

Prega

Non sempre, Signore il tuo silenzio è segno di disinteresse, non sempre, nella nostra vita, i momenti difficili significano che sei lontano, alle volte taci perché – come la donna del vangelo di oggi – ci guardiamo dentro e capiamo che ci rivolgiamo a te non come un amico e un padre, ma come un mago da convincere. Ma tu conosci di cosa abbiamo bisogno, e ci nutri col pane dei figli. Amen.

Un pensiero per riflettere

Dio ti ama e si cura di te...  Credo in Dio se ho fiducia in Dio.

Mi converto quando apprezzo Dio al di sopra di ogni cosa,

ovvero quando vedo in Lui ogni bene e ogni bellezza...

Venerdì - 10 febbraio 2012 - S. Scolastica (m)

1Re 11,29-32; 12,19; Sal 80 - Fa' che ascoltiamo, Signore, la tua voce
· Mc 7,31-37
31 Di ritorno dalla regione di Tiro, passò per Sidone, dirigendosi verso il mare di Galilea in pieno territorio della Decàpoli. 32 E gli condussero un sordomuto, pregandolo di imporgli la mano. 33 E portandolo in disparte lontano dalla folla, gli pose le dita negli orecchi e con la saliva gli toccò la lingua; 34 guardando quindi verso il cielo, emise un sospiro e disse: "Effatà" cioè: "Apriti!". 35 E subito gli si aprirono gli orecchi, si sciolse il nodo della sua lingua e parlava correttamente. 36 E comandò loro di non dirlo a nessuno. Ma più egli lo raccomandava, più essi ne parlavano 37 e, pieni di stupore, dicevano: "Ha fatto bene ogni cosa; fa udire i sordi e fa parlare i muti!".

 Medita

(Paolo Curtaz)

Marco non intende proporre un Gesù taumaturgo fine a se stesso, un Gesù primario di una universale clinica delle guarigioni. Migliaia di lebbrosi circolavano sulle strade polverose della Palestina e pochi di essi furono sanati, migliaia di ciechi disperati chiedevano l'elemosina ai bordi delle strade e pochissimi riebbero la vista. Allora? L'impressione è che Gesù sia convinto che non è la salute la felicità dell'uomo. Ma che l'uomo necessiti di molte più cose. D'altronde lo avete sicuramente visto anche voi, il coraggio di certe madri farsi forza per sostenere il figlio handicappato, e il gesto annoiato di chi ha tutto, salute, successo, denaro, ma si butta in un ago di siringa. Un desiderio ho sempre coltivato nel mio cuore, un desiderio colmo di ingenuità: intervistare i miracolati di Gesù. Si ha l'impressione, netta, che dopo la guarigione non sia solo avvenuto il miracolo della salute, ma quello della salvezza. E' quasi urtante sentire Gesù che chiede: "cosa vuoi che ti faccia?" al malato. Eppure, lui lo sa che è qualcosa di più grande che può rendere felice il cuore dell'uomo. Qual'è la tua malattia, fratello? Quale sofferenza hai nascosto in questi anni, per non ferire il tuo sposo o il tuo figlio? Quale cruccio dell'infanzia, quale tragedia nella tua famiglia hanno intristito il tuo sorriso? Quale paura tieni nascosta nella cantina del tuo castello interiore? Quale debolezza psicologica frena lo slancio del passo? Ebbene: Gesù ti guarisce. Gesù ti salva. Gesù ti ama. E noi siamo la sua medicina, il suo volo sorridente al fratello povero e sofferente. Ancora ieri una persona, scossa per una morte improvvisa ed ingiusta, che gettava nel caos il futuro di una famiglia, mi diceva con rabbia "Dio dov'è?". E io, con lui, sono andato in Chiesa, e ho pregato: "Dio, dove sei?". Poi mi sono alzato e gli ho detto: "E tu, dove sei? Vediamo se possiamo inventarci qualcosa per aiutarli". Buone notizie, amici, buone notizie da celebrare e da far diventare pane quotidiano e mano tesa ad accarezzare il fratello perso. 

Prega

Guarisci i nostri cuori, Rabbì, guariscici nel profondo. Apri, Gesù, i nostri orecchi sordi
alla tua Parola che è fonte di vita, sciogli il nodo delle nostre lingue perché ascoltiamo la tua voce benedetta

 e ti benediciamo nella nostra vita. Noi ricordiamo il tuo grido, «Effatà!», che ha disperso i nostri fantasmi. Troppo a lungo ti abbiamo cercato in apparenze vuote, inganni del cuore, in seduzioni del serpente antico. Dacci, Signore, un cuore che ascolti la tua voce, nel «silenzio sottile».
Un pensiero per riflettere

La carita' ha due piedi, che sono i precetti dell'amor di Dio e del prossimo.

Vedi di non zoppicare, ma corri con ambedue i piedi verso Dio.

Stendi la carita' sul mondo intero, se vuoi amare Cristo, poiche' le membra di Cristo

sono sparse in tutto il mondo.

(Sant' Agostino)

Sabato - 11 febbraio 2012 - B.V. Maria di Lourdes (mf) – 

1Re 12,26-32; 13,33-34; Sal 105 - Perdona, Signore, l'infedeltà del tuo popolo
· Mc 8,1-10

1 In quei giorni, essendoci di nuovo molta folla che non aveva da mangiare, chiamò a sé i discepoli e disse loro: 2 "Sento compassione di questa folla, perché già da tre giorni mi stanno dietro e non hanno da mangiare. 3 Se li rimando digiuni alle proprie case, verranno meno per via; e alcuni di loro vengono di lontano". 4 Gli risposero i discepoli: "E come si potrebbe sfamarli di pane qui, in un deserto?". 5 E domandò loro: "Quanti pani avete?". Gli dissero: "Sette". 6 Gesù ordinò alla folla di sedersi per terra. Presi allora quei sette pani, rese grazie, li spezzò e li diede ai discepoli perché li distribuissero; ed essi li distribuirono alla folla. 7 Avevano anche pochi pesciolini; dopo aver pronunziata la benedizione su di essi, disse di distribuire anche quelli. 8 Così essi mangiarono e si saziarono; e portarono via sette sporte di pezzi avanzati. 9 Erano circa quattromila. E li congedò. 10 Salì poi sulla barca con i suoi discepoli e andò dalle parti di Dalmanùta.

Medita

(Paolo Curtaz)

Il pane che il Signore dà ai suoi apostoli prefigura inequivocabilmente un altro pane che verrà dato all'inizio dell'ultimo gesto che Gesù farà per i suoi discepoli. La moltiplicazione dei pani e dei pesci è uno dei pochi episodi raccontati da tutti gli evangelisti e riveste un'importanza capitale per capire l'evoluzione della vicenda di Gesù. Ve l'immaginate? Un Rabbì che sfama migliaia di persone a partire da qualche pesce e pane: per generazioni si parlerà di questo avvenimento! In effetti i commentatori sono concordi nel ritenere questo episodio come il momento più alto della popolarità di Gesù. Chi di voi non voterebbe un governo che invece di chiedere tasse regalasse a tutti i cittadini un milione a testa? Gesù viene ora riconosciuto come Messia ma, lo vedremo, in maniera tutt'altro che chiara. Un'ambiguità di fondo resterà in questa massiccia adesione da parte della folla. Non succede forse anche a noi di cercare Dio più per ciò che dà che non veramente per ciò che è? 

Il racconto della moltiplicazione in Marco è narrato due volte: qui, nel capitolo 6 (30-44) e più avanti (8,1-9). Tutti gli esegeti sono generalmente d'accordo nel vedere in questo fatto un doppione in fase redazionale, situato in un contesto pagano, probabilmente per sottolineare ai membri pagani della prima comunità cristiana che sono i benvenuti. Il clima del racconto è di grande compassione: Gesù prova tenerezza per la folla e vuole aiutarla, sfamarla, e chiede la collaborazione degli apostoli i quali, attoniti, invitano al sano realismo Gesù... 

Non accade così anche a noi? Chiediamo a Dio di fare qualcosa per le sofferenze del mondo e quando lui ci invita a darci da fare, lo invitiamo al sano realismo. Eppure Dio ha bisogno di noi, ha bisogno del nostro nulla per fare qualcosa. Quando gridiamo a Dio: "Cosa fai per questa situazione?", Dio ci risponde: "Tu, che cosa fai?" Credere non è delegare a Dio la risoluzione dei nostri problemi, ma imparare ad affrontarli in una prospettiva diversa. 

Prega

La folla che chiede pane e giustizia ci scuote, Signore, e tu ci chiedi di aiutarti, a mettere del nostro

 perché ogni uomo riceva speranza. La tua misericordia, Padre, ci accompagni  sempre e dappertutto,

 nel giardino e nel deserto, perché solo di essa noi abbiamo bisogno. Fa' che non siamo mai tentati di pensare un'altra cosa più importante della tua misericordia: non il nostro bisogno di conoscere, 

non il nostro desiderio di riuscire, non la nostra voglia di primeggiare. Nel giardino, quando ogni sogno

 è possibile, è facile per noi lasciarci sedurre. Conducici al deserto, terra senza scampo, 

per capire di che cosa vive l'uomo. Padre nostro, proprio nel peccato noi impariamo la tua compassione.
Un pensiero per riflettere

La carita' non ha ore, la carita' non va mai in ferie,

 tutti i giorni sono buoni per fare il bene. Ogni giorno e' un Tuo Dono, Signore.

Domenica - 12 febbraio 2012 - VI DOMENICA TEMPO ORDINARIO 

Lv 13,1-2.45-46; Sal 31; 1Cor 10,31-11,1 - La tua salvezza, Signore, mi colma di gioia
· Mc 1,40-45

40 Allora venne a lui un lebbroso: lo supplicava in ginocchio e gli diceva: "Se vuoi, puoi guarirmi!". 41 Mosso a compassione, stese la mano, lo toccò e gli disse: "Lo voglio, guarisci!". 42 Subito la lebbra scomparve ed egli guarì. 43 E, ammonendolo severamente, lo rimandò e gli disse: 44 "Guarda di non dir niente a nessuno, ma va’, presentati al sacerdote, e offri per la tua purificazione quello che Mosè ha ordinato, a testimonianza per loro". 45 Ma quegli, allontanatosi, cominciò a proclamare e a divulgare il fatto, al punto che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma se ne stava fuori, in luoghi deserti, e venivano a lui da ogni parte.

Medita

(Paolo Curtaz)

Gesù e il lebbroso si trovano di fronte; un incontro drammatico, specialmente per ciò che il lebbroso rappresentava nell'immaginario collettivo di Israele. La lebbra era sì una terribile malattia della povertà, era invalidante, recideva dalla comunità, creava una separazione insanabile ma era soprattutto il segno del peccato. Un crudele quanto efficace ragionamento (allora!meno male che ora non è più così!) attribuiva la malattia al peccato, il male rappresentava una punizione di Dio per un peccato commesso; quale terribile peccato doveva aver commesso un lebbroso! 

Egli era, perciò, guardato con diffidenza, non suscitava compassione, né tenerezza: era in fondo causa del suo male. E' un po' la reazione che anche noi proviamo nei confronti di coloro che sbagliano: un tossico non se l'è forse andata a cercare? Una persona superficiale nella sua affettività non merita forse di restare da sola? Perché questo straniero è venuto qui a vivere nella miseria, non poteva restare a casa sua? Tutte ragioni, allora come oggi, sensate ma lontane anni luce dal (vero) cuore di Dio! 

Il lebbroso ne è consapevole, in fondo pensa davvero di essere colpevole della sua malattia, la sua richiesta è debole, timida, non osa disturbare il Rabbì, non ha molto da chiedere. "se vuoi" dice. Osa chiedere, ma senza insistere; forse anche lui pensa che per rivolgersi a Dio bisogna essere a posto, puliti, presentarsi a Dio con le carte in regola. Gesù, al vedere il lebbroso non prova "compassione" come elegantemente tradotto nelle nostre Bibbie ma, letteralmente si sente contorcere le interiora, segno ambiguo di spavento, rabbia e compassione. 
Sì, Dio prova rabbia nel vedere l'azione del male, ancora afferma che la malattia non è premio o punizione ma frutto di un disordine che contagia l'umanità come conseguenza del peccato originale, il delirio dell'uomo che si prende per Dio. Gesù è venuto a ristabilire quest'ordine, a riportare l'uomo alla visione esatta di se e degli altri, a guarire l'uomo da tutte le diffidenze e le lontananze, in Dio non esistono persone lontane dalla comunità! Gesù interviene, avrebbe potuto pronunciare una parola, guarirlo all'istante. Invece Gesù stende la mano, lo tocca.  Gesto gravido di profezia: Gesù, secondo le norme religiose del tempo, contrae impurità, si contagia del peccato di quell'uomo. Dio si sporca le mani, non sta alla finestra a guardare, Dio non giudica, interviene, Dio non ha la puzza sotto il naso, non ragiona, agisce d'istinto, di passione: prende su di se il peccato dell'uomo, se ne fa carico, ne assume la sofferenza. Il contagio ora avviene, ma al contrario: è Gesù che contagia l'uomo con il suo amore, è lui ora che gli cambia la vita. 
La conclusione è sconcertante: il lebbroso, guarito, è invitato al silenzio. Dio non ama passare per una specie di santone, per un elargitore di miracoli, per un potentissimo despota da convincere (e corrompere?). Ecco, amici, questo è il volto di Dio. Un Dio che non si avvicina solo a chi se lo merita che decide di sporcarsi le mani, di mettersi in gioco, un Dio che conosce tutte le solitudini e le lebbre che ci tengono lontani da noi stessi e dagli altri. Viviamo, in questa settimana, nella gioia del dolore assunto da Dio, del suo amore profondo che ci contagia. 

Paolo ci ha suggerito lo stile: "Fratelli, sia che mangiate, sia che beviate, sia che facciate qualsiasi altra cosa, fate tutto per la gloria di Dio". In ogni gesto che compiremo viviamo da guariti, da salvati, da toccati da questo amore di Dio che ci mette nuovamente in relazione con i nostri fratelli...

Prega

Cristo, tu hai santificato il dolore umano con la tua vita e con la tua parola. Tu, stanco per il camminare

 e sbattuto dalla fatica, ti sei buttato giù a sedere e a ripo​sare sull'orlo del pozzo di Sicar. Tu hai detto:

 «Se il chic​co di frumento, affidato alla terra, non muore, rimane solo...». Hai detto:

 «Voi piangerete e avrete da tribolare; il mondo, invece, si divertirà». Hai detto ancora: 

«Se uno vuole venire dietro a me, la smetta di pensare solo a se stesso, 

prenda quotidianamente la sua croce in santa pace e mi segua». Per mezzo dei tuoi apostoli

 ci hai ripe​tuto: per essere meno indegni di entrare nel regno della vita, bisogna passare attraverso

 molte tribolazioni. Ge​sù, i tuoi seguaci hanno confermato questa via come quella “règia” 

per entrare nell'eternità, dove ritroveremo le tribolazioni della vita presente trasformate in gloria

 e tu  ci hai assicurato: «Fatevi coraggio, questa gloria eterna nessuno ve la potrà rapire!».

 Ci crediamo, Gesù! Ma tu aiutaci a tirar avanti nelle molte tribolazioni e stanchezze quotidiane. 

Aiutaci almeno a saper soppor​tare la pesantezza, il “martirio bianco” della quotidia​nità. 

Aiutaci a saper sopportare la vita con le sue sconfitte e delusioni, con le sue angosce e i problemi. 

Crediamo, Signore, ma aumenta in noi la fede, affinché, credendo di più, speriamo di più:

 e sperando di più, amiamo anche di più! Così è e così sia!
Un pensiero per riflettere

Il prossimo ci e' stato dato come mezzo per mostrare l'amore che nutriamo per Dio.

Santa Caterina da Siena

Una piccola storia per l’anima

Quando finisce la notte

(Bruno Ferrero, Il Canto del Grillo)

Un vecchio rabbino domandò una volta ai suoi allievi da che cosa si potesse riconoscere il momento preciso in cui finiva la notte e cominciava il giorno. 
"Forse da quando si può distinguere con facilità un cane da una pecora?". 
"No", disse il rabbino.  "Quando si distingue un albero di datteri da un albero di fichi?". 
"No", ripeté il rabbino. "Ma quand'è, allora?", domandarono gli allievi. 
Il rabbino rispose: "E' quando guardando il volto di una persona qualunque, tu riconosci un fratello o una sorella. Fino a quel punto è ancora notte nel tuo cuore". 
"Abbiamo imparato a volare come gli uccelli, a nuotare come i pesci, ma non abbiamo imparato l'arte di vivere come fratelli" (Martin Luther King).
Lunedì - 13 febbraio 2012 - Gc 1,1-11; Sal 118 - Donaci, Signore, l'umiltà del cuore
· Mc 8,11-13

11 Allora vennero i farisei e incominciarono a discutere con lui, chiedendogli un segno dal cielo, per metterlo alla prova. 12 Ma egli, traendo un profondo sospiro, disse: "Perché questa generazione chiede un segno? In verità vi dico: non sarà dato alcun segno a questa generazione". 13 E lasciatili, risalì sulla barca e si avviò all'altra sponda.

Medita

(Paolo Curtaz)

Conosco un sacco di gente che di mestiere fa il consigliere di Dio: discute animatamente con lui, povero Dio, annotando scrupolosamente tutto ciò che Dio, fosse un po' meno tirchio, dovrebbe fare: fermare le guerre (che noi facciamo), sfamare i bambini che muoiono di fame (che muoiono a causa di un'economia che spinge il 20% della popolazione a fare le diete e l'80% ad essere sottonutriti), ed, eventualmente, punire esemplarmente qualche cattivo. Così molte persone scaricano su Dio ogni responsabilità, lo accusano di ogni evento traumatico, insomma, in una parola, Dio non sa proprio fare il suo mestiere quindi o è inutile o non esiste visto che io, probabilmente, farei meglio. Già ai tempi di Gesù esisteva questo sport: i farisei del vangelo di oggi, che detengono il potere, che sanno di essere secondo il cuore di Dio, che rispettano scrupolosamente la Torah e ogni minuzia, fanno l'esame a Gesù, sono disposti, in teoria, a credere in lui, ma egli deve, perlomeno, fornire un segno. Già, che segno? Cosa desiderano? Non è bastata la moltiplicazione dei pani? Né la guarigione dei lebbrosi o dei ciechi o del paralitico? No, evidentemente, non basterà neppure il grande segno della resurrezione di Lazzaro né l'ultimo, definitivo segno della propria resurrezione: non c'è peggior cieco di chi non vuol vedere. Gesù non da alcun segno, non accetta nessun compromesso, non ci sta, non riconosce questi uomini presuntuosi e infantili come proprio collegio giudicante. Non c'è desiderio in loro, né amore, né curiosità autentica, né, soprattutto, alcuna capacità di mettersi in discussione. La loro supponenza impedisce loro di vedere ciò che davvero fa il Messia, il loro pregiudizio li acceca a tal punto da non riuscire a capire che non è il miracolo fuori che cambierà la loro prospettiva ma solo, eventualmente, la propria disponibilità a mettersi – finalmente! – in discussione. Fidiamoci, discepoli del Signore, noi che abbiamo conosciuto la grandezza e la tenerezza del nostro Dio, nel Signore Gesù, lasciamolo lavorare, evitiamo di metterlo alla sbarra né, tragicamente, di porgli delle condizioni. 

Prega

Sei sempre messo sotto accusa, Signore, allora come oggi l'uomo chiede dei segni, pone delle condizioni per poter credere. Ma la fede è più semplice, più libera, più vera ed obbliga a metterci in discussione

 ed essere veri con noi stessi. Tu sei un Dio adulto, Signore, e da adulti ci tratti, Dio benedetto nei secoli.

Un pensiero per riflettere

L'uccellino non cambiera' posto, egli sa che, al di la' delle nubi, il suo Sole brilla sempre.

Anche se ci sono tempeste e' questo il momento della gioia perfetta per il povero e debole esserino.

Quale felicita' per lui rimanere lo stesso in quel luogo a fissare

 l'invisibile luce che si nasconde alla sua fede! (Santa Teresa di Lisieux)
Martedì - 14 febbraio 2012 -  At 13,46-49; Sal 116
· Lc 10,1-9

1 Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue discepoli e li inviò a due a due avanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. 2 Diceva loro: "La messe è molta, ma gli operai sono pochi. Pregate dunque il padrone della messe perché mandi operai per la sua messe. 3 Andate: ecco io vi mando come agnelli in mezzo a lupi; 4 non portate borsa, né bisaccia, né sandali e non salutate nessuno lungo la strada. 5 In qualunque casa entriate, prima dite: Pace a questa casa. 6 Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. 7 Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché l'operaio è degno della sua mercede. Non passate di casa in casa. 8 Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà messo dinanzi, 9 curate i malati che vi si trovano, e dite loro: Si è avvicinato a voi il regno di Dio.

Medita

(Paolo Curtaz)

Missione e annuncio, monopolio della casta sacerdotale, se non in teoria almeno in pratica... Gesù chiama tutti i battezzati ad annunciare il Vangelo, a farsi carico dell'annuncio, a prendersi a cuore il servizio alla Parola. Mi chiedo, talvolta con ansia: chi porta l'annuncio del Vangelo in quelle situazioni in cui io, prete, non riuscirò mai ad entrare? Nell'albergo pieno di turisti, in discoteca con i giovani, in politica, nelle Pro-loco, in ufficio? La comunità langue per assenza di missionarietà, le chiese si svuotano non perché la gente è cambiata o perché il Vangelo non perfora i cuori, ma perché le nostre parole sono stanche e ripetitive, lontane dalla realtà che la gente vive quotidianamente. Se ascoltassimo lo Spirito e diventassimo testimoni! Badate: non eroi, né maestri (quanti salgono in cattedra di questi tempi) ma testimoni: compagni di viaggio che hanno qualcosa da dire, una notizia sconvolgente da portare. Gesù ci manda, ci spinge: ci invita a pregare per avere operai per la messe, a entrare nelle città, a condividere, a guarire, a proclamare. Con uno stile particolare (non vendiamo enciclopedie), con la priorità all'esperienza (poche prediche, per favore...), in un atteggiamento di condivisione reale di chi non si vergogna né si dimentica di essere cristiano. Provocavo all'acido, tempo fa, davanti a dei giovani: "Se stasera un amico vi telefonasse che si vuole uccidere, che direste?". Già: a parte i luoghi comuni triti e ritriti ("bisogna vivere, la vita è bella, eccetera..." ) cosa o chi avremmo da portare? Il nostro mondo grida di sete di pienezza e noi cristiani, trasformati dall'incontro, abbiamo qualcosa da dire, qualcuno da portare. Ma, lo dico spesso, inutile illudersi: fa luce solo chi è illuminato, scalda solo chi brucia. La Chiesa non è una holding del sacro, una multinazionale del Vangelo. Quindi il rischio dell'eccessiva professionalità è sempre da tenere presente e da evitare come tentazione. Al contrario: la priorità è alla Parola che passa attraverso le nostre parole, all'Annuncio che passa attraverso i nostri discorsi, alla Luce che passa, nonostante tutto, attraverso le nostre opere. Perciò ci rallegriamo perché i nostri nomi sono scritti nel cielo. Certo, questa è la gioia più grande che distribuiamo a piene mani: siamo preziosi agli occhi di Dio. Con le nostre parole, Maestro, prepariamo la tua venuta, con la nostra comunione anticipiamo la grande comunione tra gli uomini, cittadini del mondo e discepoli; Signore, vogliamo davvero parlare di te oggi, per renderti presente ai fratelli che incontreremo.

Prega

Tu chiedi ai tuoi discepoli, o Gesù, di diventare an​nunciatori di Dio, del suo amore provvidente  e miseri​cordioso; fai loro sapere che questa missione è una lot​ta dove sono in condizione di debolezza  e dove po​trebbero registrare anche l'insuccesso, la sconfitta. Chiedi loro di essere poveri per poter annunciare libe​ramente la tua salvezza. Fa' che non tenga soltanto per me questa « bella no​tizia», che accolga con generosità e coraggio il tuo in​vito a essere testimone di un Dio, Padre di tutti, che si fa vicino a ognuno, entra nella loro vita per renderla bella e felice. Accompagnami perché sia sempre libero di offrire questa testimonianza e perché la fatica, le prove e l'eventuale insuccesso non spengano il mio ge​neroso impegno. Amen.

Un pensiero per riflettere

L'universo mi mette in imbarazzo e non posso pensare che questo orologio non abbia il suo orologiaio. (Voltaire) 

Mercoledì - 15 febbraio 2012 - Gc 1,19-27; Sal 14 - Chi teme il Signore abiterà nella sua casa
· Mc 8,22-26

22 Giunsero a Betsàida, dove gli condussero un cieco pregandolo di toccarlo. 23 Allora preso il cieco per mano, lo condusse fuori del villaggio e, dopo avergli messo della saliva sugli occhi, gli impose le mani e gli chiese: "Vedi qualcosa?". 24 Quegli, alzando gli occhi, disse: "Vedo gli uomini, poiché vedo come degli alberi che camminano". 25 Allora gli impose di nuovo le mani sugli occhi ed egli ci vide chiaramente e fu sanato e vedeva a distanza ogni cosa. 26 E lo rimandò a casa dicendo: "Non entrare nemmeno nel villaggio".

Medita

(Paolo Curtaz)

Non sempre la conversione avviene in maniera immediata; talora, sembra suggerirci il cieco di oggi, le cose avvengono progressivamente, come per il cieco della parabola. E' il Signore a condurlo fuori dal villaggio, per mano, per stare insieme, loro due soli, fuori dalla confusione della folla. La guarigione avviene progressivamente, il riacquistare la vista interiore, lo sguardo della fede, può non essere una cosa immediata: l'uomo confonde ancora le persone con gli alberi! Vero: mi è già successo di incontrare persone che hanno conosciuto il Signore, magari sull'onda di una forte esperienza di vita: un ritiro, un movimento, un pellegrinaggio e di sentirsi, in tutta umiltà, cambiati ma – ahimé – senza quella raffinatezza interiore che permetta loro di vedere chiaramente a distanza ogni cosa. Così, magari, non tutte le cose sono chiare, l'interpretazione della parola avviene in maniera approssimata e un po' magica, si rischia di dimenticare la delicatezza e la diplomazia diventando un po' troppo insistenti nell'annuncio. Una cosa è certa: nel vangelo di oggi ci viene detto che tutta la vita ci è necessaria per conoscere il Signore Gesù, che tutta la vita ci è necessaria per ricevere luce a sufficienza per annunciarlo là dove siamo. Con pazienza, allora, che sia il Signore a illuminare il nostro sguardo! 

Prega

Dona vista ai nostri occhi, Signore, e donaci l'umiltà per capire che non abbiamo ancora sufficiente luce per vedere come tu vedi, Dio benedetto nei secoli!

Un pensiero per riflettere

Signore, la Tua bonta' mi ha creato, la tua  misericordia ha cancellato i miei peccati, la tua pazienza fino ad oggi mi ha sopportato ... Tu attendi, o Signore misericordioso la mia conversione e io attendo

 la tua grazia, per raggiungere attraverso la conversione una vita secondo la Tua volonta'.

Anselmo di Aosta

Giovedì - 16 febbraio 2012 - Gc 2,1-9; Sal 33 - Il Signore ascolta il povero che lo invoca

· Mc 8,27-33

27 Poi Gesù partì con i suoi discepoli verso i villaggi intorno a Cesarèa di Filippo; e per via interrogava i suoi discepoli dicendo: "Chi dice la gente che io sia?". 28 Ed essi gli risposero: "Giovanni il Battista, altri poi Elia e altri uno dei profeti". 29 Ma egli replicò: "E voi chi dite che io sia?". Pietro gli rispose: "Tu sei il Cristo". 30 E impose loro severamente di non parlare di lui a nessuno.31 E cominciò a insegnar loro che il Figlio dell'uomo doveva molto soffrire, ed essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, poi venire ucciso e, dopo tre giorni, risuscitare. 32 Gesù faceva questo discorso apertamente. Allora Pietro lo prese in disparte, e si mise a rimproverarlo. 33 Ma egli, voltatosi e guardando i discepoli, rimproverò Pietro e gli disse: "Lungi da me, satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini".

Medita

(Paolo Curtaz)

Allora, come oggi, si parla molto di Gesù, sui giornali, nei dibattiti, tra amici. Chissà perché la fede è quell'argomento che emerge timidamente, quasi con vergogna, alla fine di una cena tra amici. E Gesù ci sta. Chi dice che sia, la gente? Le risposte le sappiamo: "un grand'uomo" ,"un uomo mite", "un messaggero di pace". Tutto vero, ma poi ci si ferma qui. A stento si accetta la testimonianza della comunità dei suoi discepoli: Gesù è Cristo o, addirittura, Gesù è Dio stesso. No, meglio mantenersi nel vago e rassicurante convincimento che Gesù sia una personalità della storia da ammirare, ma che nulla ha a che vedere con la mia vita, meglio gestire il rapporto con Gesù riducendolo a memoria storica, invece che ammettere un'inquietante presenza. Ma Gesù non ci sta e, a bruciapelo, pone oggi a ciascuno di noi la domanda: "Voi chi dite che io sia?". Già. E per me? Per me solo, dentro, senza l'assillo di dare risposte sensate o alla moda, senza la facciata e l'immagine da tenere in piedi? A me, spoglio, Gesù che dice? Quante risposte! Gesù allora diventa una speranza, una nostalgia, una tenerezza, la tenerezza del sogno dell'uomo che vorrebbe credere in un Dio vicino, che condivide, che partecipa. Oppure, attenti al rischio catechismo, abbiamo la risposta confezionata: "Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio". Già: bella affermazione ma così lontana dal cuore. La folla lo aveva riconosciuto il Messia. Così i discepoli, così gli apostoli, così la comunità di Roma a cui Marco indirizza il suo Vangelo. Ma in realtà? Gesù subito presenta ciò che significa essere Cristo: donarsi fino alla morte. E qui si resta sgomenti, attoniti, scandalizzati. Ma come... e allora un Dio onnipotente, efficiente, che intervenga a sanare le nostre malattie? Dov'è? Sicuramente c'è, ma dopo essere passato nella scandalosa logica della croce. Non dite che Gesù è Cristo se prima non siete saliti con Lui sulla croce. Non osate fare questa affermazione se prima non avete assaporato l'esagerazione e la sofferenza del dono, se prima la vostra vita non è stata arata e scavata dal solco della croce, amici. Questa croce che diventa misura del dono, giudizio sul mondo, unità di misura del nuovo sistema di amare il fratello. Anche Pietro e gli altri dovranno passare per il Golgota prima di entrare definitivamente nella dinamica del Regno. 

Prega

Signore, tu sei il Cristo, il Maestro, l'Atteso, la presenza stessa di Dio:
 donaci di vivere, oggi,  alla luce di questa certezza!

 Un pensiero per riflettere

Il Signore permette i tuoi disagi proprio perche' sono salutari. Il Signore permette certe cose

per il bene di tanti altri. La Volonta' di Dio non La possiamo capire, Egli sa piu' di noi

e ha i Suoi Disegni. Accetta la croce con amore, offrendo tutto al Signore, per il bene della Chiesa.

Non e' una tragedia cadere, purche' si ricominci il combattimento. Tutti gli uomini sono come te.

Cadendo e rialzandoti impari a salire. Dio e' una santa e amorosa persecuzione. Gesu' ti aspetta!

Venerdì - 17 febbraio 2012 - Ss. Sette Fondatori dei Servi di Maria (mf)
Gc 2,14-24.26; Sal 111 - La tua legge, Signore, è fonte di gioia
· Mc 8,34-9,1

34 Convocata la folla insieme ai suoi discepoli, disse loro: "Se qualcuno vuol venire dietro di me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. 35 Perché chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia e del vangelo, la salverà. 36 Che giova infatti all'uomo guadagnare il mondo intero, se poi perde la propria anima? 37 E che cosa potrebbe mai dare un uomo in cambio della propria anima? 38 Chi si vergognerà di me e delle mie parole davanti a questa generazione adultera e peccatrice, anche il Figlio dell'uomo si vergognerà di lui, quando verrà nella gloria del Padre suo con gli angeli santi".9.1 E diceva loro: "In verità vi dico: vi sono alcuni qui presenti, che non morranno senza aver visto il regno di Dio venire con potenza".

Medita

(p. Lino Pedron)

Seguire Cristo è una scelta libera perché è una scelta d'amore; e non vi può essere amore senza libertà. Ma seguire Gesù è anche una scelta scandalosa: significa croce assicurata per tutti, indistintamente. Ed è su questo punto centrale e decisivo che avviene lo scontro tra la vera fede o il rifiuto di essa. 

La vocazione definitiva del cristiano è la partecipazione alla morte e alla risurrezione di Cristo per la salvezza propria e altrui. 

Pietro aveva proclamato che Gesù era il Cristo e sembrava quindi un credente; in realtà non accettava il significato più profondo della messianicità di Cristo: la croce. 

La fede è un modo di vivere, non di teorizzare; un modo di vivere e di morire come Cristo. Ed è la morte il vertice della vita, perché liberandoci completamente dall'egoismo, ci rende capaci del più grande e definitivo atto d'amore per Dio. 

La croce che dobbiamo prendere e portare è la lotta continua contro la nostra falsa autoaffermazione. La croce è il supplizio degli schiavi. Il cristiano, come il Cristo, deve vivere come servo di tutti e padrone di nessuno.  Rinnegare se stessi è la piena realizzazione di se stessi; significa vincere il falso io, l'egoismo, radice di tutti i mali. L'uomo sentendosi piccolo, insignificante e stupido, vuole affermarsi facendosi ricco, potente e orgoglioso. Ma è un inganno. Egli infatti si realizza solo quando diventa come il suo Dio, di cui è immagine. E Dio è amore, dono, servizio, povertà, umiltà. La salvezza dalla morte dipende dalla nostra presa di posizione nei confronti di Gesù e del suo vangelo. Il nostro destino eterno è legato alla nostra fedeltà o infedeltà alla sua parola. Prendere la propria croce significa fare proprio il destino di Gesù e renderlo visibile di fronte agli uomini: un destino di morte e risurrezione. 

Salvare la propria vita significa "vergognarsi di Gesù e delle sue parole davanti a questa generazione adultera e peccatrice" (v.38): rinnegare lui anziché rinunciare a se stessi, preferire la propria vita alla sua, i propri progetti e interessi personali all'impegno per il suo vangelo e per il suo Regno. 

La vita è il bene supremo dell'uomo: non ha prezzo (vv.36-37). Ora chi ama la propria vita veramente, deve metterla al sicuro in Gesù. "Dio ci ha dato la vita eterna, e questa vita è nel suo Figlio. Chi ha il Figlio ha la vita; chi non ha il Figlio di Dio, non ha la vita" (1Gv 5,11-12). 

Tra gli ostacoli che impediscono all'uomo di prendere la sua decisione in favore di Cristo c'è la vergogna. La vergogna è la paura di essere derisi, emarginati e odiati (cfr Gv 15,18-25; 16,20). Il cristiano autentico deve avere il coraggio di essere "diverso dal mondo" per essere "simile a Dio". Il giorno del giudizio finale tutti saranno giudicati secondo il vangelo di Cristo e non secondo le massime del mondo. San Paolo ci ricorda: "Certa è questa parola: se moriamo con lui, vivremo anche con lui; se con lui perseveriamo, con lui anche regneremo; se lo rinneghiamo, anch'egli ci rinnegherà" (2Tim 2,11-12). 

"E diceva loro: 'In verità vi dico: vi sono alcuni dei presenti che non morranno senza aver visto il regno di Dio venire con potenza' " (4,1). Non è una promessa di sfuggire alla morte fisica, ma una certezza data al discepolo che, dopo aver condiviso con Cristo la sofferenza e la morte, sperimenterà in modo decisivo la potenza della sua risurrezione: "Se infatti siamo stati completamente uniti a lui con una morte simile alla sua, lo saremo anche con la sua risurrezione" (Rm 6,5).

Prega

Signore Gesù, ho sentito parlare di te tante volte e in maniere diverse, ma tu chi sei per me? Sento dire 

che sei un profeta, un maestro, ma non posso spiegarmi perché, di tutti i profeti e maestri,

 proprio a te sia toccata la croce. Perché questa croce, Gesù, se tu sei davvero il Messia? Signore Gesù,

 soltanto chi ti ama può portare la croce dietro a te e solo chi porta la croce può anche dire chi sei.
Un pensiero per riflettere

Semina, semina: l'importante e' seminare - poco, molto, tutto - il grano della speranza.

Semina il tuo sorriso perche' splenda intorno a te. Semina le tue energie per affrontare

le battaglie della vita. Semina il tuo coraggio per risollevare quello altrui.

Semina il tuo entusiamo, la tua fede, il tuo amore. Semina le piu' piccole cose, i nonnulla.

Semina e abbi fiducia: ogni chicco arricchira' un piccolo angolo della terra.

Sabato - 18 febbraio 2012 - Gc 3,1-10; Sal 11 - Poni sulle mie labbra, o Dio, la tua benedizione
· Mc 9,2-13

2 Dopo sei giorni, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li portò sopra un monte alto, in un luogo appartato, loro soli. Si trasfigurò davanti a loro 3 e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche. 4 E apparve loro Elia con Mosè e discorrevano con Gesù. 5 Prendendo allora la parola, Pietro disse a Gesù: "Maestro, è bello per noi stare qui; facciamo tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia!". 6 Non sapeva infatti che cosa dire, poiché erano stati presi dallo spavento. 7 Poi si formò una nube che li avvolse nell'ombra e uscì una voce dalla nube: "Questi è il Figlio mio prediletto; ascoltatelo!". 8 E subito guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo con loro. 9 Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non raccontare a nessuno ciò che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell'uomo fosse risuscitato dai morti. 10 Ed essi tennero per sé la cosa, domandandosi però che cosa volesse dire risuscitare dai morti. 11 E lo interrogarono: "Perché gli scribi dicono che prima deve venire Elia?". 12 Egli rispose loro: "Sì, prima viene Elia e ristabilisce ogni cosa; ma come sta scritto del Figlio dell'uomo? Che deve soffrire molto ed essere disprezzato. 13 Orbene, io vi dico che Elia è già venuto, ma hanno fatto di lui quello che hanno voluto, come sta scritto di lui".

Medita

(p. Lino Pedron)

Nella narrazione della trasfigurazione ritroviamo i tre testimoni della risurrezione della figlia di Giairo: Pietro, Giacomo e Giovanni. Li troveremo anche nel Getsemani. C’è uno stretto legame tra questi tre episodi. Il primo manifesta il potere di Gesù sulla morte. La trasfigurazione è un’anticipazione della gloria della risurrezione. L’agonia, che è il contrasto totale con i primi due episodi, mostra in qual modo Gesù cammina verso la gloria: accettando di entrare totalmente nelle vedute del Padre (cfr 14,36).

Anche qui, come nel battesimo, si fa sentire la voce del Padre che parla dalla nube. Ma questa volta non si rivolge soltanto a Gesù (cfr 1,11), ma ai tre discepoli. Il titolo di "Figlio mio prediletto" che richiama allo stesso tempo la regalità del Messia (cfr Sal 2,7) e il destino del Servo di Dio (cfr Is 42,1), conferma la verità di ciò che Pietro non ha ancora accettato: che la glorificazione del Messia si realizza attraverso la sofferenza. In più, alla rivelazione fa seguito un comando: "Ascoltatelo!". La parola del Padre viene ad appoggiare l’insegnamento di Gesù sulla sua passione e risurrezione. In questa prospettiva, la trasfigurazione appare come l’anticipata manifestazione della gloria di Cristo. Dal racconto della trasfigurazione dobbiamo imparare che solo nella luce della risurrezione si comprende il mistero della croce.

La trasfigurazione, e non la sfigurazione, è il punto di arrivo dell’uomo e dell’universo. Il nostro volto non è quello disfatto dallo sfacelo della morte, ma quello trasfigurato della risurrezione. La trasfigurazione corrisponde alla vita nuova che il battesimo ci conferisce attraverso la croce: un’esistenza pasquale, passata dall’egoismo all’amore, dalla tristezza alla gioia, dall’inquietudine alla pace. Sul nostro volto deve brillare il riflesso del volto del Risorto, che è il volto stesso del Padre. Rispondendo alla domanda sulla venuta di Elia (v. 11), Gesù riconduce i suoi discepoli alla prospettiva realistica della passione, che questa scena della trasfigurazione illumina, ma non attenua in nessun modo. Chi vuole intendere la risurrezione di Gesù, deve entrare prima nel mistero della sua passione. La sofferenza del giusto sconfitto, che a noi fa problema, per Gesù è la soluzione del problema: il male lo vince chi non lo fa e porta su di sé il male degli altri. 

Prega

Signore Gesù, tu hai detto beati quelli che non ti hanno visto eppure hanno creduto.

Quelli che ti hanno preceduto nella fede fin dai giorni di Abele il giusto e noi che ti abbiamo seguito

 nella grazia della tua risurrezione. Donaci, Signore, quella fede capace di spostare le montagne,
di superare ogni impedimento; capace di vedere l'invisibile e di dare fondamento alla speranza. 

Al Giordano, sul Tabor, sul Calvario, anche noi abbiamo visto la tua gloria,

 gloria di Figlio unigenito pieno di grazia e di verità.
Un pensiero per riflettere

Una vita senza fede e' come una barca senza timone.

Gandhi

Domenica - 19 febbraio 2012 - VII DOMENICA TEMPO ORDINARIO
Is 43,18-19.21-22.24b-25; Sal 40; 2Cor 1,18-22 - Rinnòvaci, Signore, col tuo perdono
· Mc 2,1-12

1 Ed entrò di nuovo a Cafarnao dopo alcuni giorni. Si seppe che era in casa 2 e si radunarono tante persone, da non esserci più posto neanche davanti alla porta, ed egli annunziava loro la parola.
3 Si recarono da lui con un paralitico portato da quattro persone. 4 Non potendo però portarglielo innanzi, a causa della folla, scoperchiarono il tetto nel punto dov'egli si trovava e, fatta un'apertura, calarono il lettuccio su cui giaceva il paralitico. 5 Gesù, vista la loro fede, disse al paralitico: "Figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati".6 Seduti là erano alcuni scribi che pensavano in cuor loro: 7 "Perché costui parla così? Bestemmia! Chi può rimettere i peccati se non Dio solo?".8 Ma Gesù, avendo subito conosciuto nel suo spirito che così pensavano tra sé, disse loro: "Perché pensate così nei vostri cuori? 9 Che cosa è più facile: dire al paralitico: Ti sono rimessi i peccati, o dire: Alzati, prendi il tuo lettuccio e cammina? 10 Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati, 11 ti ordino - disse al paralitico - alzati, prendi il tuo lettuccio e và a casa tua". 12 Quegli si alzò, prese il suo lettuccio e se ne andò in presenza di tutti e tutti si meravigliarono e lodavano Dio dicendo: "Non abbiamo mai visto nulla di simile!".

Medita

(Paolo Curtaz)

Gesù scandalizza oggi i suoi uditori perdonando il paralitico, visto che – come abbiamo visto qualche giorno fa – il peccato era diretta conseguenza della colpa. Gesù ci svela il volto di un Dio che perdona, che ci aiuta a superare il peccato. L'idea che noi cristiani abbiamo di peccato è un po' approssimativa, e quella che ne ha il mondo intorno assolutamente grottesca. Esiste il peccato? Oggi si tende a negare questa realtà, parlando al limite di fragilità interiore o di senso di colpa. Attenti, amici: il senso di colpa non è in alcun modo un peccato. Del peccato ha solo l'apparenza, ma non porta a conversione e, normalmente, non coinvolge la libertà. Per commettere un peccato dobbiamo poter scegliere di negare l'amore, ostinarci in questa chiusura di cuore. Sono andato ad informarmi sul significato della parola "peccato" nell'Antico Testamento. Sono rimasto allibito: uno dei termini più usati significa: fallire il bersaglio dell'arco. Fare cilecca, insomma! Fallire il bersaglio, non realizzare il progetto, sbagliare ciò a cui sei chiamato: questo è il peccato. Ma non è disubbidire a Dio? Dipende che significato diamo a "ubbidire." Se ubbidire a Dio è come facevi con tua madre quando avevi cinque anni, allora proprio per niente! Ma se ubbidire vuol dire, nel senso etimologico del termine "ob-audire", cioè ascoltare in piedi, allora sì! Se sei convinto di sapere tu qual è la tua vita, non ascolti ciò che Dio ti sussurra al cuore e fai di testa tua, allora auguri, ne hai bisogno! Ho l'impressione che l'uomo fatichi a percepirsi peccatore perché crede che dire: "sono un peccatore" equivalga a dire: "non valgo a nulla." Ma non è questo, per niente! Il peccato è la percezione dell'uomo di essere fatto per qualcosa di enorme e di accontentarsi della mediocrità. Se scegliamo la gestione della nostra vita senza coinvolgere Dio corriamo il rischio di fallimento totale! Il peccato è dire "no" all'amore. Tutto qui. Ma: cosa significa dire "no" all'amore? Dobbiamo essere concreti: conosco persone che in nome dell'amore (che confondono con le proprie lune), fanno un sacco di danni. L'amore è concreto, reale, fattivo. Dire a una persona: "mi stai a cuore" sull'onda dell'emozione per poi trascurarla per anni, non è certo un modo di amare. Non inganniamo noi stessi, non giochiamo con Dio!  Tu ci liberi da ogni colpa, Signore, ci rendi figli, non schiavi; a Te onore e gloria nei secoli, Signore

Prega

O Spirito di verità, che sei luce, fa' che io veda quanto sono sozze le sette macchie dei sette vizi capitali!

 Come vorrei fare mia la cocente esclamazione dei ciechi del vangelo: «Cristo, figlio di Davide,

 che io veda!». O Spiri​to di verità, che sei luce, infondi in me quell'illumina​zione interiore che mi faccia distinguere il bene dal ma​le, la vera felicità dalla falsa, la vera bellezza-grandez​za dalle false. 

O Spirito di verità che sei luce, fammi ca​pire che esiste anche una bellezza invisibile, assai più bella 

e fascinosa di quella visibile; fammi capire che può esistere una salute spirituale anche sotto un corpo

 am​malato, anche una ricchezza spirituale sotto un involu​cro di cenci! O Padre, infondi in me il tuo Spirito affinché io capi​sca più chiaramente che è proprio vero che val molto po​co guadagnare tutto quanto il mondo ai danni dei veri beni, che sono quelli invisibili, che è proprio liberatrice la parola di Gesù:

 «Cercate prima di tutto il regno di Dio e la sua giustizia e tutto il resto vi sarà dato in sovrap​più!». 

O Spirito di verità, che io veda!
 
Un pensiero per riflettere

Ah! Quanto sono contrari gli insegnamenti di Gesu' ai sentimenti della natura!

Senza l'aiuto della grazia sarebbe impossibile non solo metterli in pratica ma anche comprenderli.

Santa Teresa di Lisieux

Una piccola storia per l’anima

L'albero e gli occhiali
C'era una volta un giovane ramo di un grande albero. 
Era nato in primavera, tra il tepore dell'aria e il canto degli uccelli. 
In mezzo all'aria, alle lunghe giornate estive, al sole caldo, alle notti frizzanti, trascorse i suoi primi mesi di vita.  Era felice: aveva foglie bellissime, e, poi, erano sopraggiunti fiori colorati ad adornano e, dopo ancora, grandi frutti succosi di cui tutti gli uccelli del cielo potevano nutrirsi. 
Ma un giorno cominciò a sentirsi stanco: era settembre... 
I frutti si staccarono, le foglie cominciarono a cambiare colore divenivano sempre più pallide... 
Addirittura, di tanto in tanto il vento se ne portava via qualcuna. 
Venne la pioggia e poi l'aria fredda, e ramo si sentiva sempre peggio: non capiva cosa stesse succedendo. 
In pochi giorni e in poche notti si trovò spoglio, infreddolito, completamente solo. 
Rimase così qualche tempo fin quando non capì che non poteva far altro che mettersi a cercare i suoi fiori, le sue foglie, i suoi frutti per poter di nuovo stare insieme a loro. 
"Devo darmi da fare" disse risoluto tra sé e sé. 
Cominciò allora, a chiedere aiuto a tutti i suoi amici. 
Si rivolse dapprima al Mattino: "Sono solo e infreddolito, ho perso tutte le mie foglie, sai dove le posso trovare?".  Il Mattino rispose "Ci sono alberi che ne hanno tante, prova a chiedere a loro". 
Si rivolse a quegli alberi: "Sono solo e infreddolito,ho perso tutte le mie foglie, sapete dirmi dove le posso trovare?".  Gli alberi risposero: "Noi le abbiamo sempre avute, prova a chiedere agli alberi uguali a te". 
Si rivolse ai rami spogli come lui. "Abbiamo tanto freddo anche noi, non sappiamo cosa dirti...", gli risposero. 
Queste parole lo fecero sentire meno solo. Si disse che, se avesse ritrovato le foglie, sarebbe subito corso dai suoi simili a rivelare il luogo in cui si trovavano. 
Continuò la sua ricerca e chiese al Vento. 
"Io le foglie le porto solo via è la pioggia che le fa crescere", disse il Vento a gran voce. Si rivolse alla Pioggia. "Le farò crescere a suo tempo", gli disse la pioggia tintinnando. Si rivolse allora al Tempo. "Io so tante cose", gli disse con voce profonda. "Il Tempo aggiusta tutto, non ti preoccupare occorrono tanti giorni e tante notti".  Si rivolse alla Notte, ma la Notte tacque e lo invitò a riposare. 
Si sentiva infatti molto stanco. Mentre stava per addormentarsi uno gnomo passò di là. Al vedere quel ramo così spoglio e infreddolito, dal freddo e dalle intemperie si fermò e un po' preoccupato, gli chiese cosa stesse succedendo. Il ramo gli raccontò tutta la sua storia. Lo gnomo stette con lui, si fermò nel suo silenzio, lo ascoltò, sentì il suo dolore. Allora il ramo parlò ancora e disse "Mi è sembrato di chiudere gli occhi e dopo averli riaperti non ho più trovato le mie foglie, non sono stato più capace di vederle". 
Lo gnomo pensò a lungo,poi capì: si tolse gli occhiali e li posò sul naso del ramo, spiegandogli che erano occhiali magici che servivano per guardare dentro di sè. Il ramo, allora, apri bene gli occhi e... meraviglia... 
Vide che dentro di sé qualcosa si muoveva, sentiva un rumore, vedeva qualcosa circolare provò ad ascoltare, guardò a fondo: era linfa, linfa viva che si muoveva in lui. Incredulo disse allo gnomo ciò che vedeva. Lo gnomo gli spiegò che le foglie, i fiori, e i frutti, nascono grazie alla linfa oltre che al caldo sole, all'aria di primavera e alla pioggia. "Se hai linfa dentro dite hai tutto", gli disse, "Non occorre chiedere più nulla a nessuno ma insieme all'acqua, alla luce, all'aria, agli altri rami, le foglie rinasceranno: le hai già dentro". 
Il ramo, immediatamente si sentì più forte, rinvigorì: aveva la linfa in sé, non doveva più chiedere consigli, gli bastava lasciar vivere la linfa che circolava in lui. La linfa da cui un giorno, sarebbero rinate le amiche foglie.

Lunedì - 20 febbraio 2012 - Gc 3,13-18; Sal 18 - Sorgente di pace è la legge del Signore
· Mc 9,14-29

14 E giunti presso i discepoli, li videro circondati da molta folla e da scribi che discutevano con loro. 15 Tutta la folla, al vederlo, fu presa da meraviglia e corse a salutarlo. 16 Ed egli li interrogò: "Di che cosa discutete con loro?". 17 Gli rispose uno della folla: "Maestro, ho portato da te mio figlio, posseduto da uno spirito muto. 18 Quando lo afferra, lo getta al suolo ed egli schiuma, digrigna i denti e si irrigidisce. Ho detto ai tuoi discepoli di scacciarlo, ma non ci sono riusciti". 19 Egli allora in risposta, disse loro: "O generazione incredula! Fino a quando starò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatelo da me". 20 E glielo portarono. Alla vista di Gesù lo spirito scosse con convulsioni il ragazzo ed egli, caduto a terra, si rotolava spumando. 21 Gesù interrogò il padre: "Da quanto tempo gli accade questo?". Ed egli rispose: "Dall'infanzia; 22 anzi, spesso lo ha buttato persino nel fuoco e nell'acqua per ucciderlo. Ma se tu puoi qualcosa, abbi pietà di noi e aiutaci". 23 Gesù gli disse: "Se tu puoi! Tutto è possibile per chi crede". 24 Il padre del fanciullo rispose ad alta voce: "Credo, aiutami nella mia incredulità". 25 Allora Gesù, vedendo accorrere la folla, minacciò lo spirito immondo dicendo: "Spirito muto e sordo, io te l'ordino, esci da lui e non vi rientrare più". 26 E gridando e scuotendolo fortemente, se ne uscì. E il fanciullo diventò come morto, sicché molti dicevano: "E' morto". 27 Ma Gesù, presolo per mano, lo sollevò ed egli si alzò in piedi.28 Entrò poi in una casa e i discepoli gli chiesero in privato: "Perché noi non abbiamo potuto scacciarlo?". 29 Ed egli disse loro: "Questa specie di demoni non si può scacciare in alcun modo, se non con la preghiera".

Medita

(Paolo Curtaz)

Gli apostoli si sono un po' montati la testa; d'altronde – che diamine! – è da tempo che seguono il Maestro Gesù, hanno visto come opera, sono in grado di imitarne, più o meno, i gesti e le parole. Assistiamo così, oggi, alla peggiore delle figure narrate dagli evangelisti (criterio di verità: voi scrivereste un libro di fantasia in cui fate una pessima figura?): gli apostoli, contattati da questo povero padre di famiglia, pensano di non avere bisogno di disturbare il Signore Gesù, la misura del loro doppio fallimento – di fronte a questo pover'uomo e rispetto a Gesù – è bene evidenziata da Marco. La ragione del loro fallimento, spiega alla fine Gesù, è nell'assenza di coinvolgimento degli apostoli: la guarigione è frutto di una lotta contro il male, richiede sacrificio e compassione, non si tratta di giocare a fare i maghetti di turno! Il padre del ragazzo epilettico, però, dona agli apostoli e a noi una lezione memorabile: sollecitato da un Gesù piuttosto alterato dall'accaduto, sentendosi stimolato ad avere più fede, questo pover'uomo formula una delle preghiere più toccanti dell'intero vangelo: "Signore io credo, ma tu sostieni la mia incredulità". Sì, Signore, tu conosci la misura della nostra fragilità, tu sai della fatica del nostro vivere. Sostienici, Signore, quando la nostra fede vacilla!

Prega

Signore Gesù, ti supplichiamo, rimani sordo alla no​stra preghiera piagnistea, lagnosa, oscurantista,

 velata di pessimismo, incapace di guardare avanti, perché non è preghiera, ma la proiezione dei nostri dubbi, delle no​stre insicurezze e miopie spirituali. Aiutaci a costruire una preghiera che cominci così:

 «Credo, aiutami nella mia incredulità». Una preghiera che, partendo dalla co​scienza del nostro limite

 come pubblicani al tempio, sia capace di aprirsi a raggiera per inglobare tutto e tutti, colorata con i colori dell'arcobaleno, belli perché diversi. Signore, aprici il cuore a percepire e gustare la gran​dezza del Padre, l'amore dello Spirito. Immersi nel di​namismo trinitario sapremo apprezzare la sapienza che regola

 il mondo, quello degli astri, dei vegetali, degli animali. Soprattutto saremo in grado di scoprire sem​pre quell'immagine divina che sta in ogni uomo, anche in quello indifferente, malvagio, perfino depravato.
Additaci le fonti genuine della preghiera, prima di tut​to quella biblica, Parola da te suggerita perché possiamo dirti cose che tu gradisci, poi quella liturgica, quella fiori​ta sulla bocca e dal cuore dei tuoi santi.

 Concedici una preghiera festiva, colorata, ottimista perché, intrattenen​doci con te, vediamo noi stessi e il mondo con i tuoi occhi e con la serena certezza che a te tutto è possibile.
Un pensiero per riflettere

Mostra davanti a Dio la tua debolezza ed Egli diverra' la tua forza.

Padri del deserto

Martedì - 21 febbraio 2012 - S. Pier Damiani (mf)

Gc 4,1-10; Sal 54 - Chi spera nel Signore non resta deluso
· Mc 9,30-37

30 Partiti di là, attraversavano la Galilea, ma egli non voleva che alcuno lo sapesse. 31 Istruiva infatti i suoi discepoli e diceva loro: "Il Figlio dell'uomo sta per esser consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno; ma una volta ucciso, dopo tre giorni, risusciterà". 32 Essi però non comprendevano queste parole e avevano timore di chiedergli spiegazioni. 33 Giunsero intanto a Cafarnao. E quando fu in casa, chiese loro: "Di che cosa stavate discutendo lungo la via?". 34 Ed essi tacevano. Per la via infatti avevano discusso tra loro chi fosse il più grande. 35 Allora, sedutosi, chiamò i Dodici e disse loro: "Se uno vuol essere il primo, sia l'ultimo di tutti e il servo di tutti". 36 E, preso un bambino, lo pose in mezzo e abbracciandolo disse loro:37 "Chi accoglie uno di questi bambini nel mio nome, accoglie me; chi accoglie me, non accoglie me, ma colui che mi ha mandato".

Medita

(Paolo Curtaz)

Quella di oggi, amici, è una delle pagine più sconcertanti dell'intero vangelo. Per calcare la mano Luca, addirittura, pone questo episodio durante l'ultima cena, per sottolineare maggiormente l'incomprensione tra Gesù e i suoi discepoli. Leggete bene, amici: Gesù si è reso conto che le cose non vanno come previsto: ha parlato di Dio, ha annunciato la buona notizia, ha guarito gli ammalati, segno dell'avanzata del Regno, ma la sua missione incontra sempre maggiori difficoltà, un'ostilità crescente, specialmente da parte dell'autorità religiosa. Mistero e dramma della libertà dell'uomo: chiamato ad accogliere la presenza di Dio, si aggroviglia intorno a pensieri oscuri e contorti. Gesù, però, ha scelto nel deserto il suo modo di essere Messia: niente trionfalismi, niente miracoli eclatanti. Sta perciò maturando l'idea di andare fino in fondo, costi quel che costi, fino alla morte, se necessario. Un rischio immenso, una scelta sconcertante: Dio sceglie di consegnarsi alla precaria fedeltà umana, corre il rischio di essere davvero e definitivamente spazzato via. Questi oscuri pensieri lo avvolgono, decide di parlarne ai suoi, gli amici che con lui hanno condiviso tre anni. Mettetevi nei panni del Signore, immaginatevi il suo stato d'animo: Gesù sente il bisogno di amicizia, una parola di conforto, un incoraggiamento. Invece... i dodici di cosa parlano? Di chi tra loro è il più grande. Amarezza aggiunta ad amarezza, sconcerto a sconforto: eccoli, dunque, i prescelti, eccoli che ancora e ancora dimostrano di non avere capito – quasi – nulla. E Gesù, grande, immenso cuore, stupefacente uomo, si mette da parte, rinuncia alla consolazione, pazienza, e ancora insegna, ancora esorta: "tra voi non sia come tra i grandi del mondo, guardate i bambini..." 

Prega

Rendi il nostro cuore semplice come quello dei bambini, Signore, rendici semplici e liberi, autentici e umili, rendici servi della parola e servi gli uni degli altri, come tu sei stato servo dell'umanità, Maestro Gesù!

Un pensiero per riflettere

" Ti benedico, o Padre, perche' hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti

e le hai rivelate ai piccoli. Si, o Padre, perche' cosi' e' piaciuto a Te ".

Matteo  11, 25

Quaresima 2012

In cammino verso la Pasqua
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La speranza ritrovata

La morte e risurrezione di Gesù è il cuore della nostra vita, delle nostre comunità.

I discepoli, coloro che lo stesso Gesù ha chiamato perché stessero con lui e per in​viarli al mondo, hanno fatto un lungo cammino per giungere alla Pasqua. Il loro camminare è stato un andare dalla Galilea a Gerusalemme in compagnia del​lo stesso Gesù, il maestro che ha insegnato loro a vivere e a sognare il Regno di Dio. In questo camminare hanno imparato che il Regno di Dio è una via personale e so​ciale di libertà, solidarietà e comunione. 

· Libertà, perché siamo tutti sorelle e fratel​li  e non dominatori e dominati, padroni e schiavi. 

· Solidarietà, perché la vita stessa e i beni sono per tutti un dono non da possedere ma da condividere.

· Comunione, perché la nostra vocazione è quella di vivere come figli del Dio della vita che è Padre, Figlio e Spirito Santo.
È questo il cammino che siamo chiamati a percorrere con tutte le Chiese, insieme ai catecumeni e come donne e uomini che perseverano assidui nell'ascolto, nell'unio​ne fraterna, nello spezzare il pane, nella preghiera (cf. Atti 2,42 e 4,32).

Percorriamo il cammino quaresimale di quest'anno nel segno della speranza 

come "Testimoni di Cristo: speranza del mondo".

Oggi Cristo speranza del mondo si identifica con i suoi discepoli, con te e con me, con ciascuno di noi: siamo noi il suo corpo, non ci sarà vera speranza per le donne e gli uomini di oggi se non diventiamo speranza con il nostro essere e con i nostri stili di vita.

Se compiremo davvero questo cammino della Quaresima e delle domeniche del tempo pasquale, avremo il coraggio con Pietro e Giovanni di dire al mondo, parali​tico non meno di quell'uomo che giaceva alla porta del tempio di Gerusalemme, ciò che i due apostoli hanno detto:

"Non abbiamo né oro né argento, ma ciò che ab​biamo te lo diamo:

 nel nome di Gesù alzati e cammina" 

(Atti 3,6).
Gesù è la nostra ricchezza e la nostra speranza!
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Quaresima 2012 - In cammino verso  la Pasqua - Testimoni di Cristo: speranza del mondo!
           E’ tempo di vivere
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Correte, discutete. lavorate. ricevete visite, progettate. costruite senza fermarvi,

vi affaccendate, educate. decadete, possedete, siete preoccupati, accumulate, senza tregua,

organizzate, responsabilizzate, associate, siete stanchi, siete sovraccarichi.

 Perdete la bussola, senza riposarvi, e siete convinti che bisogna essere occupati,

senza false esuberanze,  per verificare la vostra vitalità, e siete convinti che il crescendo

 di progetti e di preoccupazioni è la necessaria pulsazione della vostra felicità!
«Come fare diversamente, direte, è necessario per restare all'altezza e vivere!.
Appunto, la vostra vita!

Non è andata alla deriva lontano da voi? Non sta sprofondando? 

Dove dunque, gente del mio popolo, dove dunque se ne è andata la vostra vita?
Ritornate, gente del mio popolo, ritornate alla vostra vita!
Da ora e per quaranta giorni, che vivere diventi la vostra urgenza quotidiana!

Prima di tutto andate alla sorgente del Vangelo e immergetevi nella sua frescura,

rimanete in silenzio per cogliere la quiete e la calma che rendono capaci di afferrare

 le gioie tremule disposte sul vostro cammino, distribuite e condividete, perché ciò che siete e che avete vi è stato dato perché facciate crescere la felicità del vostro prossimo,

fate sbocciare la tenerezza promessa ai vostri cari, vigilate sui vostri legami di amore,

 tenete a portata di mano la benevolenza che sempre avrà la meglio sul giudizio arrogante, pregate e siate consapevoli che il Padre vi porta sulle sue braccia, 

e che vi comunica la sua divina potenza di trionfare sulla morte 

che sogghigna agli incroci dei vostri giorni.
Gente del mio popolo, è tempo di vivere! 

Guardate, è l'alba,

in voi si leva il Soffio della risurrezione!

Ora, non ieri, non domani. Questa Quaresima 2012 è il momento favorevole per te, per me e per tutti.

 Il mo​mento in cui tornando a Dio torniamo alla giustizia e alla solidarietà per entrare 

nel regno di libertà: nel Re​gno di Dio. Non c'è posto per gli dei delle società schia​vizzanti 

che circondavano il popolo di Israele e che ora circondano la comunità cristiana. 

Non c'è posto per crearsi immagini di Dio manipolate dal potere umano.

 Il momento favorevole è tale non perché lo abbiamo preparato noi

 o perché ci troviamo in situazioni facili. Il momento favorevole è tale perché Tu, 

Dio della vita, lo hai scelto oggi per questa famiglia, per questa comuni​tà, per il mondo intero.

"Tornate a me e vivrete,

 dice il Signore" 

(Am 5,4).

Quaresima 2012 - In cammino verso  la Pasqua - Testimoni di Cristo: speranza del mondo!
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22 febbraio 2012  - Mercoledì delle ceneri
Gl 2,12-18; Sal 50; 2Cor 5,20-6; Mt 6,1-6.16-18 - Perdonaci, Signore: abbiamo peccato
“Ritornate al Signore vostro Dio, perché egli è misericordioso e benigno,
 tardo all’ira e ricco di benevolenza e si impietosisce riguardo alla sventura…” (Gl 2,13)
Paese di oscurità

Ho attraversato la frontiera, Signore, e sono passato nel paese di oscurità!
nella regione dove mi sono stabilito sboccia il piacere di ostentare la disonestà di fronte agli altri;

 la bontà non ha posto; la menzogna è un costume e la maschera della falsità una pratica quotidiana.
si tratta di dominare e guardare dall'alto. Le parole di dolcezza non hanno corso. 

Sono diffuse solo parole offensive. Qui ognuno trascorre il suo tempo a riempire soltanto la propria borsa anche se per questo bisogna vuotare quella del vicino. qui non esiste prossimo: 

non esiste che se stesso da accontentare prima di tutto. E quali mani, in questo paese,
si tendono per cogliere la limpidezza che tu, Signore, moltiplichi instancabilmente?
pietà di me, signore, sono smarrito: fammi tornare nel paese del vangelo!
· Mt 6,1-6.16-18

1 Guardatevi dal praticare le vostre buone opere davanti agli uomini per essere da loro ammirati, altrimenti non avrete ricompensa presso il Padre vostro che è nei cieli. 2 Quando dunque fai l'elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade per essere lodati dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. 3 Quando invece tu fai l'elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, 4 perché la tua elemosina resti segreta; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.5 Quando pregate, non siate simili agli ipocriti che amano pregare stando ritti nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, per essere visti dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. 6 Tu invece, quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. 16 E quando digiunate, non assumete aria malinconica come gli ipocriti, che si sfigurano la faccia per far vedere agli uomini che digiunano. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa.17 Tu invece, quando digiuni, profumati la testa e lavati il volto, 18 perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo tuo Padre che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

Medita
Oggi termina il periodo normale dell'anno e co​mincia il tempo forte e impegnato dell'attesa quaresimale. Tempo forte e impegnato, perché in questi gior​ni siamo chiamati a guardare con più attenzione, con sguardo più fisso e più amorevole il grande Mi​stero della Salvezza che ci viene incontro a poco a poco: Cristo che si configura nella sua Croce, Cri​sto che comincia ad emergere nella sua Risurrezione e che si presenta come il grande Personaggio della storia del mondo. Il mistero pasquale ci si fa incontro a poco a poco. Abbiamo perciò questo tempo, quaranta gior​ni di preparazione, per non giungere là sprovveduti, ma al contrario con la mente e con il cuore preparati alla grandezza del Dono di Dio. Ecco perché il Mercoledì delle Ceneri è un gran​de giorno nella liturgia della Chiesa. Ebbene, amici, il Vangelo di oggi fa un richia​mo fondamentale a questo proposito. È un richiamo alla verità, al voler essere veri, autentici dinanzi a Dio; è un richiamo molto opportuno e molto giusto. Non si vedrebbe come ci si possa convertire a Dio se non si comincia da un profondo atto di one​stà e di verità interiore. Gesù nel Vangelo pone così questo problema di verità: non cercare - ci dice - la tua dignità e la tua grandezza specchiandoti nel giudizio degli al​tri, nella loro lode, compiacendoti della loro ammirazione. Cerca la tua dignità e la tua grandezza specchiandoti nel giudizio di Dio, e lì troverai la tua verità, perché solo Dio ti giudica nel modo ve​ro, nel modo autentico e ti dà dunque la dignità della sua approvazione e della sua lode. E’ una scelta fondamentale da fare, anche perché i nostri atteggiamenti umani sono sempre sul filo del rasoio a questo proposito: cercare la nostra dignità negli altri, oppure cercare la nostra dignità profonda nell'incontro segreto e sconvolgente con Dio. Gesù rimproverò a questo proposito tutti coloro che facevano opere buone per essere lodati dagli uomini, e commentò: « Avete già ricevuto la vo​stra ricompensa ». Dava poi il grande consiglio: « Quando tu fai l'elemosina, non sappia la tua sini​stra ciò che fa la tua destra. E il Padre tuo che ve​de nel segreto ti ricompenserà ». È evidente la contrapposizione continua; perché, se è vero che tutti teniamo alla dignità, all'essere giusti (e questa è una cosa lodevole, perché siamo chiamati ad esser degni e giusti) è altrettanto vero che, per arrivare a questa dignità, non dobbiamo battere la falsa strada del compiacerci nell'opinione degli altri.  Non ci si può costruire una onorabilità e farsi una faccia dinanzi al prossimo con delle buone azio​ni ostentate, con una vita che vogliamo sia vista per strappare un buon giudizio. Non è, intendiamoci, che non dobbiamo essere serenamente soddisfatti della stima degli altri. Gesù però non si riferisce a questo, bensì a quella pre​tesa dell'uomo di sentirsi non solo serenamente sod​disfatto, ma del tutto soddisfatto, completamente santo, se ha letto l'ammirazione negli occhi degli altri. No, la strada che Gesù consiglia è tutta un'altra: non costruirsi una faccia dinanzi al prossimo, ma, all'opposto, accettare di perdere la faccia davanti a Dio; in altre parole, lasciare che il giudizio di Dio, che è pur sempre così amorevole e paterno, scenda fin nel profondo del cuore, metta a nudo i segreti della coscienza, sveli ciò che spesso non vor​remmo neppure svelare a noi stessi. Accettare que​sto sguardo purificante e salvatore che ci fa perdere la faccia, ossia ci fa perdere ogni pretesa, ogni con​vinzione o illusione di essere giusti, e ci induce a presentarci davanti a Dio così come siamo, povera gente, peccatori, malati, molto bisognosi di miseri​cordia: è questo l'atteggiamento che ci salva. Perdere la faccia dinanzi a Dio è il segreto del​l'inizio di una buona Quaresima come tempo di umiltà, di penitenza; come tempo che deve valo​rizzare ciò che Cristo ha fatto per salvarci. Non potremo capire la Croce di Cristo e la sua Risurrezione, cioè la salvezza che egli ci dona, se non partiamo dalla convinzione profonda di quan​to abbiamo bisogno di essere salvati, e pertanto se non abbiamo già rinunciato a quella stima degli al​tri che invece ci illude, che ci fa sempre pensare di essere già abbastanza giustificati dinanzi al mon​do. Gesù consiglia la rottura dell'illusione. Dobbia​mo riconoscere che è una medicina forte, vigorosa,, forse amara sulle labbra, ma dolce nel cuore. Accettare la Quaresima è accettare questo tempo di verità, di verifica e di spogliamento di noi; but​tare la maschera per presentarci a Dio con estrema piccolezza di umiltà. Grandissimo consiglio, profondo itinerario, perché alla fine di questo itinerario ci attende il Cristo del​la salvezza con il suo sorriso di fratello e con tutto il vigore del Dio fatto Uomo. Ebbene, cominciamo. Rispecchiamoci in questa pagina di Vangelo; chie​diamoci se piace anche a noi fare le nostre cose perché gli altri ci lodino, strombazzare la nostra onorabilità, vivere della stima degli altri. Se ci pia​ce troppo, proponiamo di mettere un po' da parte tutte queste piccole miserie e di presentarci chia​ramente a Dio col volto levato verso la sua bontà e il suo dono.
Prega

Signore Gesù, tu hai sempre cercato « la ricom​pensa» del Padre, non quella degli uomini,

 la loro ammirazione. Il «cibo» della tua vita non era l'ap​plauso delle folle ma la volontà del Padre.

 E quando le circostanze ti mettevano di fronte a una scelta, tu hai sempre scelto di piacere al Padre,

 fino a offrire la tua vita. Aiuta anche me a vivere da figlio di Dio, con la tua stessa libertà e fiducia verso il Padre. Fa' che mi basti la sua «ricompensa», la sua stima, il suo amore fedele e pieno

 di misericordia. Fa' che ogni mia azione abbia sempre dal Padre il suo inizio e in lui

 il suo compimento e che, vedendo le mie opere buone, le persone non si fermino ad ammirarmi,

 a elogiarmi ma diano lode a Dio, lo riconoscano come Padre buono e affidabile. Amen.

Vivere la Parola
All’inizio del cammino quaresimale mi accosterò al sacramento della riconciliazione 

per purificare il cuore e per imparare a vivere da figlio di Dio.
23 febbraio 2012 - Giovedì dopo le ceneri 
Dt 30,15-20; Sal 1; Lc 9,22-25 - Beato chi spera nel Signore 
“Sarà come albero piantato lungo corsi d’acqua, che darà frutto a suo tempo…

Riusciranno tutte le sue opere” (Sal 1)
Esodo

Quanto è lungo, Signore, il nostro esodo verso il tuo paese dagli spazi immensi! 

Il cammino ci conduce attraverso tante strade difficili dove la nostra speranza si scalfisce e dove la nostra fede si ferisce sugli spuntoni del dubbio. Passiamo attraverso l'amore dove tutto ci è donato
con grazia e con abbondanza, e cantiamo! Passiamo anche attraverso la condivisione perché in noi

 è risuonato l'appello a darci senza risparmio fino al distacco totale e fino alla rottura della lacerazione.
Passiamo attraverso la solidarietà. Senza pregiudizi di religione e di origine,

 lavoriamo con gli uomini di buona volontà, al nascere di un mondo dove conoscenza, economia e ricchezza siano messe al servizio di una umanità finalmente fraterna!
Il cammino è duro, Signore! Manifestaci la tua presenza al nostro fianco sulla strada pietrosa
affinché ci manteniamo saldi nel nostro cammino fino al paese promesso.
· Lc 9,22-25

22 "Il Figlio dell'uomo, disse, deve soffrire molto, essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, esser messo a morte e risorgere il terzo giorno".23 Poi, a tutti, diceva: "Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua. 24 Chi vorrà salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per me, la salverà. 25 Che giova all'uomo guadagnare il mondo intero, se poi si perde o rovina se stesso?

 Medita

Ecco un Vangelo molto forte in questo secondo giorno del tempo quaresimale. Senza dubbio questa pagina è delle più intense e traumatizzanti di tutto il Vangelo, e perciò va ca​pita bene, per essere accettata bene. Perché è chiaro, se non la si accetta, non si passa nel Vangelo di Gesù.
Affinché questa pagina non ci spaventi, comince​remo ricordando che un invito così grande proviene dall'amore di Cristo. Il fatto è che Cristo ci supe​ra in tutto e completamente, perché Cristo è Dio fatto Uomo e vive l'umanità da Dio, con amore di Dio, con luce di Dio, con intelligenza di Dio, con forza di Dio e con progetti di Dio. Sicché non dob​biamo stupirci se, arrivando nella nostra umanità com'è, così piccola, così limitata nei suoi progetti nei suoi desideri, così intricata nei suoi sentimenti, e spesso così meschina nelle sue aspirazioni, questo Dio-Uomo si mostra così grande. Cristo ci supera. D'altronde se non ci superasse, è chiaro che non ci metterebbe affatto in crisi.
Se qualcuno ci dicesse: « Io sono ricco, sono il più ricco di tutti; chi vuole essere mio discepolo mi segua e lo farò ricco », è chiaro che questo Van​gelo non ci sconvolgerebbe affatto, ci piacerebbe molto e ci butteremmo sulle tracce di un profeta di questo genere. Egli infatti non farebbe che solleci​tare un desiderio che abbiamo già in noi, e quindi stimolare quel profondo appetito di cose che già ci portiamo dentro. Un uomo così non ci supererebbe affatto. Ma il Signore, proprio perché ci supera, ha il potere di mettere in crisi tutta la nostra precedente concezio​ne di vita, di gioia, di felicità, di libertà, di amore, di ogni cosa e di ogni valore. Per questo il suo discorso coi suoi discepoli fu senza mezze misure. « Se qualcuno vuol venire die​tro a me, prenda la sua croce ogni giorno, e mi segua ».
Dobbiamo dire che, prima della crocifissione di Cristo, i discepoli non capirono del tutto che cosa potesse, significare una profezia di questo genere. Una cosa, certo, capirono per quel che si sapeva della croce in quei tempi: la sequela di questo Mae​stro non sarebbe certo stata una vita comoda, sa​rebbe anzi stata una vita piena di rischio e con la probabilità di un fallimento globale.

Dobbiamo pensare: come hanno allora potuto que​sti uomini, dinanzi a una prospettiva di tal genere, decisamente paurosa, seguirlo egualmente? È evidente che intuirono che Gesù li superava nel senso positivo della parola. Intuirono cioè che il suo discorso, in apparenza così tragico, si alimen​tava invece a qualche cosa che egli vedeva ed essi non vedevano, che egli possedeva ed essi non pos​sedevano ancora, ma che valeva la pena di sceglie​re questo Maestro, tesi sul filo di una speranza pro​fonda, autentica come mai nessuna speranza era stata.
Per questo, il discorso della Croce non li scan​dalizzò, ma in qualche maniera dobbiamo pensare che, anche se non lo compresero del tutto, li affa​scinò in modo misterioso.
Questo discorso deve continuare a fare su di noi lo stesso effetto. « Chi vuol essere mio discepolo, prenda ogni giorno la sua croce, e mi segua ».

Noi ora sappiamo che cos'è la CROCE: è dire sì a Dio nella più incondizionata delle misure, col più grande di tutti gli amori, nella più profonda obbedienza filiale. E ancora: dire sì ai fratelli nella più sconfinata generosità, accettando di morire per loro anche là dove loro non morirebbero, perché essi hanno bisogno di essere salvati.

Sapendo questo, amici, anche noi siamo invitati, come i discepoli di allora, a prendere la nostra croce.

La Quaresima si presenta come un'attenzione in​tensificata a questo Mistero del Dio Crocifisso; uno sguardo attento là dove noi dobbiamo comprendere di quanto ci superano l'amore, la verità, l'entusia​smo, il coraggio di Gesù, e quanto vale la pena seguirlo in questo sconfinamento oltre l'umano che saremmo noi, per entrare nell'umano che è lui, che è l'umano della salvezza.

Provate a rileggere questa breve pagina di Luca, provate a risentire nel vostro cuore l'invito quoti​diano di Gesù. Certamente cose nuove vi saranno suggerite, cose migliori, cose più grandi, maniere di​verse di seguire il Signore Gesù, in una parola, un progresso nell'arte di essere suoi discepoli.

Prega

Signore, ti devo confessare che questa è una del​le pagine del Vangelo che leggo meno volentieri, perché parla un linguaggio duro, esigente. “Tu mi chiedi di rinnegare me stesso”, quando in me tutto preme perché sia ascoltato, esaudito; quando il mon​do che mi circonda parla soltanto il linguaggio dell'affermazione di sé. Tu mi inviti a «perdere la vita per te », quando io faccio di tutto per non lasciarmela sfuggire di mano, per assaporarla; quando da tan​te parti e in tanti modi sono invitato

 a non perdere le occasioni che mi fanno gustare la vita. Tu mi propo​ni di «portare la croce»,

 quando io cerco in tutti i modi di evitare la fatica, gli impegni esigenti, scelgo ciò che è facile, immediatamente gratificante; quan​do attorno a me non voglio sentir parlare di sacrifi​cio, di rinuncia. Fammi capire che la strada che mi proponi è l'unica in grado di condurmi verso la vita; donami la lucidità e il coraggio di accogliere la tua Parola, di lasciarmi guidare da essa in questo tempo quaresimale, perché anch'io possa celebrare la tua Pasqua di vita. Amen.

Vivere la Parola

In questi primi giorni di Quaresima identificherò con chiarezza i settori della mia vita 

dove mettere in pratica la parola del Signore, che mi invita a “rinnegare me stesso” e a seguirlo.
24 febbraio 2012  - Venerdì dopo le ceneri
Is 58,1-9; Sal 50; Mt 9,14-15 - Tu gradisci, Signore, il cuore penitente
“Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto mentre lo sposo è con loro?” (Mt 9, 15)
Rinunce

Da dove viene questa strana mentalità che bisognerebbe soffrire volontariamente nel proprio corpo

 e nel proprio spirito per amare Dio? Che bisognerebbe «infliggersi forti penitenze»?
E che la Quaresima sarebbe il tempo specialmente previsto e riservato a questa triste occupazione?

Per testimoniare l'amore bisognerebbe dunque umiliarsi e soffrire? La fede sarebbe più grande

 dal momento che il credente passa attraverso il dolore e difficili rinunce? Dio accorderebbe

 le sue preferenze a quelli che «rinunciano», «si sacrificano», «si mortificano» volontariamente?

 Come immaginare per un solo istante che Dio-Padre trovi compiacimento nella durezza o nelle rinunce

 e nella sofferenza, che, in suo onore, si infliggono i suoi figli?

Digiunate, ma fatelo nel segreto, con gioia e con umorismo, e a condizione che il digiuno

sia espressione della vostra povertà davanti a Dio! Digiunate, ma fatelo sorridendo,

 e a condizione che il digiuno sfoci nella condivisione con il vostro prossimo!
· Mt 9,14-15
14 Allora gli si accostarono i discepoli di Giovanni e gli dissero: "Perché, mentre noi e i farisei digiuniamo, i tuoi discepoli non digiunano?". 15 E Gesù disse loro: "Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto mentre lo sposo è con loro? Verranno però i giorni quando lo sposo sarà loro tolto e allora digiuneranno.

 Medita

Un punto importante nel Vangelo di oggi è quel​lo dove Gesù discusse con i suoi avversari a proposito del DIGIUNO. Dobbiamo cogliere la novità profondamente im​portante di questo concetto di digiuno che Gesù inaugurò quella volta. Il digiuno di per sé è sempre stato un atteggia​mento religioso, ma può anche limitarsi a qualche cosa di estremamente formale, rituale e, tutto consi​derato, pochissimo faticoso.
E evidente che è poca penitenza per l'uomo di oggi rinunziare alla carne un venerdì, se poi si mangia un pesce che gli piace forse anche di più. Voglio dire: quando il digiuno è ritualizzato, an​che se è eseguito nella maniera più corretta, rimane pur sempre una piccolissima cosa, un segno che di per sé può essere valido, ma non costituisce certa​mente la sostanza del digiuno religioso.

Oltre a questa forma di digiuno così formaliz​zato, esiste, è vero, una forma di digiuno più pro​fonda, a cui si collega con l'astenersi da questa o quel​la cosa, un desiderio profondo di purificazione. In altre parole, l'uomo intuisce che, superando certi propri appetiti, certe proprie inclinazioni o istinti, riesce in qualche modo a strapparsi dal loro condizionamento per arrivare a una vita più pro​fonda, più libera, e quindi più pura. Legare il digiuno alla purificazione è sempre stata la prassi di ogni atteggiamento religioso; ma nel caso di Gesù la cosa è ancora diversa.
È chiaro che, per Gesù, il fondamento di tutto questo discorso è l'amore che intercorre tra lo sposo e l'amico dello sposo; in altre parole, l'amore che intercorre tra lui e i suoi discepoli.

Sulla base di questo amore, i discepoli sono in quel tempo felici di rimanere con Gesù. Di fronte a questa felicità è evidente che non costerebbero nulla i piccoli digiuni esteriori che stanno pratican​do i discepoli di Giovanni o i farisei. Ecco perché Gesù dice: non è possibile digiunare quando lo sposo è vicino. Ecco perché dice: lo sposo sarà tolto e allora digiuneranno. Si arriva alla natura più profonda del digiuno. Il digiuno dei cristiani è sentire la mancanza di Cristo, è sentire il desiderio di Cristo, sia nel suo Regno sia anche in questa vita. Il digiuno dei cristiani è quella santa fame di verità, di preghiera, di amore, di giustizia, di espe​rienza di Dio, che sono la caratteristica dello slan​cio spirituale nella vita dei credenti. Il digiuno dei cristiani, in una parola, è perce​pire la distanza che ancora li separa da Gesù, ed è il desiderio di colmarla nel più breve tempo pos​sibile.
Questo digiuno, così tipico di ogni santo cristia​no, si comprende anche attraverso il suo opposto, il suo negativo. Com'è triste vedere cristiani che, in questo senso, non hanno alcuna fame, alcuna sete di Cristo! Non si sentono digiuni se sono pri​vati della sua parola, se non si accostano mai al​l'Eucaristia, se non lo riconoscono mai nei fratelli. Mancando di queste cose, dovrebbero letteralmente sentirsi morire di fame, e invece sembrano soddi​sfatti, come se essere privi della Parola, del Corpo di Cristo, della fraternità di Cristo, non fosse la più grande di tutte le povertà, non fosse la perdita fon​damentale della vita. Allora il senso del digiuno si colora di una pro​fondissima luce di verità.
Beati noi, se il nostro digiuno è sentire desiderio di Cristo, fame e sete di lui, come egli così spesso dice nel Vangelo; sete dell'acqua che egli sa dare e zampilla in vita eterna; fame della sua Parola e del suo Corpo sacramentale; fame e sete di ritrovarlo nei poveri, nei deboli, nei miseri, in tutti coloro nei quali Cristo ci attende. Beati noi, se sentiamo di essere digiunatori in questo modo. È una verifica facile e importante, anzi io dico essenziale. In questo tempo di Quaresima che è appena inco​minciato, è dunque giusto che misuriamo quanto di questo digiuno ci portiamo nel cuore. Se ci trovassimo troppo sazi, troppo pronti ad accontentarci di altre cose, allora imploriamo Cri​sto che riaccenda in noi il senso del digiuno, la fa​me e la sete di lui, Verità-Amore e il senso della vita.
Prega

Signore Gesù, l'immagine di te come sposo mi sorprende e mi rassicura. Mi sorprende perché

 non sono abituato a pensarti così «vicino» a me, anzi a volte ti sento distante; mi rassicura perché 

la tua è una vicinanza piena di amore, che si esprime con una grande cura nei miei confronti, 

come fa ogni sposo che ama sinceramente la propria sposa. Di questo ti sono molto grato.

 Fammi comprendere la ricchezza della tua vicinanza; aiutami a gustare la gioia che tu porti

 là dove sei accolto, e non permettere che vada a cercarla altrove. Amen.

Vivere la Parola

Indagherò per verificare quale spazio occupa il Signore nelle decisioni riguardanti l’uso del mio tempo,
 le mie relazioni, i beni materiali, i miei impegni.
25 febbraio 2012  - Sabato dopo le ceneri
Is 58,9-14; Sal 85; Lc 5,27-32 - Insegnaci, Signore, la tua via
“Allora brillerà fra le tenebre la tua luce e la tenebra sarà come il meriggio” (Is 58, 10)
Cambio di terra

Facci sentire, Padre nostro, la tua chiamata alla giustizia
che non tiene conto di alcun privilegio e dà a ciascuno la sua giusta parte!

Facci sentire, Padre nostro, la tua chiamata alla solidarietà che corre sollecita
accanto agli ultimi e agli affamati per ristabilirli nella loro statura umana!
Facci sentire, Padre nostro, la tua chiamata all'amore che, senza distinzione di condizioni,

 pone su ogni essere umano i segni della tua infinita tenerezza!
Con i doni che tu ci hai dato, Padre nostro, facci andare alla sequela di tuo Figlio, per lavorare
 con il tuo spirito alle messi future della terra finalmente trasfigurata a tua immagine e somiglianza.
· Lc 5,27-32

27 Dopo ciò egli uscì e vide un pubblicano di nome Levi seduto al banco delle imposte, e gli disse: "Seguimi!". 28 Egli, lasciando tutto, si alzò e lo seguì.29 Poi Levi gli preparò un grande banchetto nella sua casa. C'era una folla di pubblicani e d'altra gente seduta con loro a tavola. 30 I farisei e i loro scribi mormoravano e dicevano ai suoi discepoli: "Perché mangiate e bevete con i pubblicani e i peccatori?". 31 Gesù rispose: "Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; 32 io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori a convertirsi".

 Medita

Il Vangelo di oggi narra il bellissimo fatto del pubblicano Levi, la storia del futuro evangelista Matteo. Gesù vide il pubblicano Levi, seduto al banco delle imposte, e gli disse: « Seguimi »; egli, lasciato tutto, si alzò e lo seguì. Levi gli preparò poi un grande banchetto nella sua casa. C'era una folla di pubblicani e di altra gente se​duta con loro a tavola. I farisei mormoravano e dicevano ai suoi discepoli: « Perché mangiate e be​vete coi peccatori e i pubblicani? ». Ma Gesù ri​spose: « Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Io non sono venuto a chia​mare i giusti, ma i peccatori a penitenza ». Squisito racconto, non soltanto perché è il rac​conto di un uomo salvato, ma perché in realtà con​densa in sé il racconto della salvezza, così come accade in ciascun uomo.
È facile riconoscere che ciascuno di noi, a modo suo, è il pubblicano Levi. Ciascuno di noi è seduto al banco delle imposte, ha il suo posto nella vita, in un sistema, in una struttura, in una organizzazione che tanto o poco de​ve servire, anche se non è del tutto convinto che funzioni bene; ma si sa, la vita è quella, le cose sono così, e bisogna andare avanti. Il pubblicano di nome Levi, in realtà, è l'uomo qualunque. E Dio passa, perché Dio ama quest'uomo qualunque che forse nessun altro ama e che molti anzi disprezzano. Dio passa e gli dice: « Seguimi », perché in que​st'uomo Iddio ha ancora tutto un destino da fare fiorire. Levi non si conosce, non sa chi è. Levi cre​de che la vita sia forse fare il pubblicano. Ma Dio sa che la vita di Levi non è fare il pubblicano ma, caso mai, fare l'Apostolo e soprattutto fare l'abita​tore del Regno di Cristo risorto.
Sapendo di Levi una cosa così grande, Dio non lo lascia seduto al banco. Dio non ci lascia nella nostra dimensione umana; viene, ci chiama e ci di​ce: « Seguimi ».

È evidente che, nella misura in cui rispondiamo alla chiamata di Cristo, il nostro cuore si riempie di gioia. Noi lasciamo davvero il banco a cui eravamo se​duti e diamo una grande festa. E al grande banchetto nel quale ormai è presente Dio, invitiamo tutti i nostri amici, perché dobbiamo dire a tutti che ab​biamo scoperto la vita, e adesso sappiamo chi sia​mo e perché esistiamo, avendo visto il volto di Dio. Questa è ancora storia di tutti. Ma la storia si completa nel modo più bello. Questa è storia di tut​ti, proprio perché tutti siamo povera gente, pecca​tori e malati, perché nessuno di noi è giusto. Para​dossalmente, dal punto di vista umano, Iddio non viene a scegliere il primo, ma viene a scegliere l'ultimo. Iddio non cerca se c'è un giusto per dire: ecco, tu mi piaci. Iddio cerca per vedere dov'è il pecca​tore per dirgli: ecco, comincio a salvare te. Questo è il mistero di Dio. Nella misura in cui lo compren​diamo in concreto, la nostra vita, il nostro senso di vivere si trasforma. Per noi vivere sarà entrare a po​co a poco in questa progressiva liberazione dalle cose, dal peccato, dai vincoli del peccato, per avvici​narci progressivamente a Gesù.
Allora vivere è rispondere continuamente a Dio, che ci chiama a uscir fuori dal peccato e dal compromesso per divenire sempre più santi.

Quale domanda più concreta di questa: possiamo dire che la nostra vita è per essere santi, ossia per prendere sempre più parte a Cristo Signore, per diventargli sempre più conformi? Fu questo il senso di Matteo; e d'altra parte se noi ammettiamo di essere malati e peccatori, c'è una cosa sola da fare: cercare la salvezza, la guari​gione in Colui che ci salva e ci giustifica. Tutte le altre mete o gli altri movimenti, nella vita, non hanno un grande significato a confronto di questo solo: continuare a rispondere, continuare ad alzarci dal nostro banco, continuare ad avere la gioia del banchetto in cui incontriamo Cristo, con​tinuare ad andare verso la nostra guarigione.
Il tempo di Quaresima è molto adatto per mettere​ a punto se è proprio questo il nostro senso e il nostro gusto della vita.

Riflettiamoci, misuriamoci, confrontiamoci con questo Levi che diventa Matteo e che continua per tutta la vita a camminare verso il Signore santifi​candosi e lasciando dietro di sé le miserie, i peccati, i limiti e le imperfezioni. La sua storia è la nostra storia.
Prega

Signore, niente ti tiene lontano dagli uomini, nem​meno il peccato che segna la loro vita 

e li allontana da te. Tu li vai a cercare là dove vivono, lavorano; ti la​sci invitare nelle loro case,

 alla loro mensa, perché li vuoi guarire dal male che indurisce il cuore e intristi​sce la vita.

 Resto ammirato per questo tuo amore grande e insistente! Anch'io ho bisogno di essere cer​cato da te, ho bisogno di averti commensale alla men​sa della mia vita, perché non riesco a essere « giusto », 

perché ho bisogno di un medico che con pazienza cu​ri il mio cuore incline al male, lo guarisca

 dalle ferite del male compiuto. Fa' che quando mi vieni a cerca​re, per invitarmi a sedermi 

alla mensa del tuo pane che dà la vita, quando mi offri la tua Parola che con​verte, purifica il cuore 

e lo guarisce, quando mi chia​mi a seguirti, io non prenda le distanze ma abbia ad accogliere con gioia il tuo invito e a dirti il mio « sì » pronto e generoso. Amen.
Vivere la Parola

Oggi cerchiamo di dialogare rispondendo a questa domanda: che cosa succederebbe nella nostra vita 

se prima di dare la nostra adesione alla comunità parrocchiale o civile invece di domandarci 

quanto ci guadagniamo sapessimo domandarci quanto siamo disposti a perdere, 

quanto siamo disposti a pagare di persona?
Quaresima 2012 - In cammino verso  la Pasqua - Testimoni di Cristo: speranza del mondo!
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I Settimana di Quaresima
Contemplando il sogno di Dio

In questa prima settimana di Quaresima vogliamo con​templare il piano di Dio, il suo sogno, fissando lo sguar​do sul cuore del Padre misericordioso. Giungeremo a questo cuore passando attraverso Gesù che ci dice: "Siate perfetti come il Padre vostro celeste..." : La perfe​zione del Padre è il suo amore in pienezza che accoglie senza distinzioni di sorta e per il quale tutti siamo figli primogeniti. Se l'assemblea della Gerusalemme celeste è l'assemblea dei primogeniti non possiamo che sentirci tali. E per chi si sente figlio primogenito non esistono situazioni che possano spegnere la speranza.
Germi

I vostri giorni sono spogli di colori, viaggiate nel grigiore senza neppure distinguere la strada

 sotto i vostri piedi, le vostre promesse sono demolite perché, per infedeltà o per abbandono,

avete rotto i legami delle vostre alleanze, il vostro amore è a pezzi, spezzato dall'oblio

 e dalla negligenza, la vostra fede, sbocciata in gustosa fontana, si è ridotta a un filo sottile 

la cui acqua non raggiunge nessuno, avete preso l'abitudine di tenere chiuse le vostre mani
 per paura che il prossimo le afferri per deporvi le sue, il vostro sguardo è diventato immobile
 ed è possibile cogliervi solamente arroganza e durezza, col pretesto della mancanza di tempo

e soprattutto della vostra estrema debolezza umana per evitare di progredire nelle altezze del Vangelo. Siete feriti, perché correte appresso al sole e persistete nell'ombra!
 Cosa rimane del giardino fiorito della vostra esistenza di battezzati? Voi tutti che siete feriti, guardate:
 Egli si avvicina a voi, e, dalle sue braccia dilaniate sulla croce,
 depone in voi i germi della vita finalmente realizzata!
26 febbraio 2012 - I Domenica di Quaresima
Gen 9,8-15; Sal 24; 1Pt 3,18-22; Mc 1,12-15 - Le vie del Signore sono verità e grazia
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“E rimase quaranta giorni nel deserto tentato da satana…”

(Mc 1,13)

Decisione

La Quaresima è il tempo in cui i cristiani prendono coscienza, in modo sostenuto e nuovo ogni anno,
dell'amore di Dio per l'umanità. Essi non lo possono fare senza che ne derivino precise conseguenze.
In effetti, come contemplare l'amore di Dio senza sfociare in una trasformazione interiore?
 Senza conformarsi alle esigenze di questo amore manifestato dal Vangelo? Senza «diventare» sempre più
a somiglianza e a immagine di Dio? senza impregnare pensieri, scelte, azioni e progetti di questo amore?

Senza entrare nel movimento dell'amore di Dio? Chi si assumerà la decisione?
· Mc 1,12-15

12 Subito dopo lo Spirito lo sospinse nel deserto 13 e vi rimase quaranta giorni, tentato da satana; stava con le fiere e gli angeli lo servivano.14 Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù si recò nella Galilea predicando il vangelo di Dio e diceva: 15 «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo».

Medita
Rieccoci alla Quaresima. Deposte le maschere (quelle del Carnevale e tutte le altre che indossiamo ogni giorno), ci viene proposto un tempo "forte", intenso, per verificare l'orientamento, per aggiustare la rotta, per riscoprire, come dicevamo la scorsa settimana, il volto di Gesù sposo dell'umanità. 
Il tempo di deserto in preparazione alla Pasqua nasce da una considerazione banale, che tutti viviamo: in questo tempo di caos, di confusione, è difficile, molto difficile, dare spazio a sé e a Dio, difficile restare discepoli, difficile restare uomini; con tutta la buona volontà che possiamo mettere, l'organizzazione dei tempi e degli spazi diventa sempre più frenetica, e la vita ci travolge, ci passa addosso... Che fare, allora? Come fermarsi a riflettere, per non correre il rischio di fare come i signori citati nella prima lettura che mangiavano, bevevano, si ammogliavano e non si accorsero del diluvio in arrivo? Deserto, solo deserto.
 Ecco ciò di cui il nostro mondo ha urgente bisogno. Deserto per ascoltarci, per riscoprire il silenzio, la calma, deserto per andare all'essenziale. L'essenziale per noi cristiani è rappresentato dall'alleanza che Dio fa con l'uomo, questo contratto di amore che Dio vuole stipulare con l'umanità, con ciascuno di noi. Mi fa sempre una certa impressione incontrare persone affannate, disperate, che cercano la verità, la felicità, e non sanno neppure di un Dio che non vede l'ora di stringere con loro un' alleanza di luce e di pace: corriamo il rischio di morire di sete di fianco ad una sorgente d'acqua. 
Il deserto, allora, ci costringe a fermarci, a fare diga, a riscoprire cosa è essenziale nella vita, a dargli maggiore spazio, maggiore testa, maggiore attenzione. Pietro, rileggendo la pagina del diluvio, vede un'allusione al nostro Battesimo, fondamentale per la nostra vita spirituale, battesimo purtroppo poco presente nella nostra attenzione e nella nostra preghiera e la Quaresima è per eccellenza tempo di riscoperta del battesimo, ripetendo con Ireneo: "cristiano, diventa ciò che sei!" Come Gesù Maestro, anche noi vogliamo fare quaranta giorni di deserto; Gesù scelse che tipo di Messia diventare, noi per ri-scegliere che tipo di uomini essere. 

Questi 40 giorni, allora, sono di preparazione al grande annuncio della Pasqua, alla grande festa della Risurrezione di Cristo. Vedrete come in queste settimane anche l'Eucarestia acquisterà un tono più austero, dando più spazio al silenzio durante la preghiera, accentuando la venerazione alla Parola di Dio, proponendo una riscoperta del Battesimo. Come fare, nel concreto, per vivere con intensità questo tempo? 
Tre i suggerimenti dal passato delle comunità. Il primo è percepire la fame: fame di Parola, di senso, di autenticità. Un cuore sazio non si percepisce con autenticità, ecco allora la proposta del digiuno. Digiuno simbolico, dalla TV, dalla fretta, ma anche digiuno autentico dall'eccesso di cibo che, ricordiamocelo, appesantisce il nostro ciclo energetico. Un digiuno per qualcosa, però. Spegnere il televisore per giocare con mio figlio, rinunciare al filetto per aiutare un povero, digiunare dal pettegolezzo per guardare agli altri con lo sguardo di Dio. 

La seconda strada proposta è quella della preghiera. Una preghiera fatta soprattutto di ascolto, più che di richiesta. E' questo il tempo di leggere la Parola, tutti i giorni, dieci minuti, con calma. Invocare lo Spirito prima, mettersi una posizione che aiuti la concentrazione, staccare il telefono e leggere la Parola, magari quella della domenica. Leggerla con calma, assaporandola, lasciandola scendere nel cuore, senza fretta. Riscoprire, magari, se la famiglia è cristiana, la benedizione del cibo tutti insieme, prima di mettersi a tavola. Un gesto semplice che ci richiama alla dimensione della gratuità e della bontà di Dio e di ciò che riceviamo da lui. Infine la terza dimensione, quella dell'elemosina. Elemosina che non significa dare del superfluo, ma spalancare il cuore ai bisogni degli altri, una fede che diventa concretezza. Perché non dedicare un po' di tempo ad andare a trovare la vecchia zia che non vediamo mai? Perché non rinunciare a qualcosa per aiutare i nostri fratelli che (sul serio) muoiono di fame? 
Allargare il proprio cuore agli altri diventa un gesto che dentro di noi produce un cambiamento, diventando davvero figli della pace. Vale la pena di investire, quindi, non abbiamo paura di avventurarci con Gesù nel deserto per uscirne più autentici e sereni, buon Quaresima, amici, buon cammino di autenticità!

Prega

O Cristo, salvezza di chi era perduto, tu sai quante volte  ho provato a ricominciare, ma ancora 
mi ha vinto il  peccato. Mi trovo ogni volta più stanco, più vecchio nel cuore. Mi chiedo a che serve provarci. O Signore,  fortezza di chi è tentato, tu sai quante volte ho fallito, eppure ti avvicini a me:
 tu solo puoi dare l’aiuto a chi è incarcerato nello spirito. E oggi ti atten​do, ti invoco.
O Cristo, pace di chi a te si affida, accoglimi ancora. Tu hai vinto il Maligno che insidia ogni uomo e vieni a  recarmi la buona notizia: « Il tempo è compiuto, il Regno è vicino». La grazia non passi invano: convertimi a te, oggi. La vita con te, in te, sarà ad ogni istante lo stupo​re di una nuova creazione. Amen
Vivere la Parola

Francesco d’Assisi ha parlato con il lupo e il lupo ha cominciato a convivere con le persone.
 Forse il lupo di Francesco non era un animale, ma una persona che si approfittava degli  altri 

creando miseria  e disperazione. Come famiglia e come comunità approfittiamo di questa domenica 
per dialogare e scoprire quali lupi in noi devono essere ammansiti 
e così avremo la prova più bella che il battesimo ci salva.

Per la lettura spirituale

Farsi uomo significa divenire “poveri”, non avere niente con cui farsi forte di fronte a Dio, nessun sostegno, nessuna forza e sicurezza oltre all'impegno e al sacrificio del proprio cuore. Il di​venire uomo appare in tal modo come confessione della povertà dello spirito umano di fronte alla rivendicazione totale dell'inac​cessibile trascendenza di Dio. Con il coraggio di una tale po​vertà cominciò l'avventura divina della nostra salvezza. Gesù non si era tenuto niente e non si difendeva con niente: nemme​no con la sua origine. Satana, invece, cerca di impedire questa povertà radicale. Egli vuole fare Gesù forte, perché teme pro​priamente una cosa sola: l'impotenza di Dio nella natura umana assunta, Dio in un cuore umano votato al sacrificio, che nella fe​deltà incondizionata alla sua innata povertà soffre dall'interno - e quindi si salva - il bisogno e la perdizione dell'uomo.

Perciò il tentativo di Satana è un attentato all'auto-annichili​mento di Dio, una tentazione alla sicurezza e alla “ricchezza del​lo spirito” e dunque alla divinità in Gesù, un sondaggio della se​rietà e grandezza della sua umanità. Sin dall'inizio ha fatto e fa questo, e sempre lo riconosceremo alle parole: «Sarete come dèi». Questa è la tentazione delle tentazioni, variata in mille mo​di: la tentazione contro la verità della natura assegnata all'uo​mo. Egli vuole che la terra resti esclusivamente sua, e con essa anche l'uomo: l'uomo, intorno al quale si combatteva prima che si destasse all'alba della sua libertà così da non essere mai ri​chiesto ed invitato alla libera decisione su se stesso in maniera disinteressata, ma sempre già o amichevolmente corteggiato o astutamente attaccato (J.B. METZ, Povertà nello spirito. Medita​zioni teologiche, Brescia 1968, 16s.).
Lunedì – 27 febbraio 2012 - Lv 19,1-2.11-18; Sal 18 - Le tue parole, Signore, sono spirito e vita 
· Mt 25,31-46

31 Quando il Figlio dell'uomo verrà nella sua gloria con tutti i suoi angeli, si sederà sul trono della sua gloria. 32 E saranno riunite davanti a lui tutte le genti, ed egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dai capri, 33 e porrà le pecore alla sua destra e i capri alla sinistra. 34 Allora il re dirà a quelli che stanno alla sua destra: Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla fondazione del mondo. 35 Perché io ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitato, 36 nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, carcerato e siete venuti a trovarmi. 37 Allora i giusti gli risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo veduto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, assetato e ti abbiamo dato da bere? 38 Quando ti abbiamo visto forestiero e ti abbiamo ospitato, o nudo e ti abbiamo vestito? 39 E quando ti abbiamo visto ammalato o in carcere e siamo venuti a visitarti? 40 Rispondendo, il re dirà loro: In verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me. 41 Poi dirà a quelli alla sua sinistra: Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli. 42 Perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare; ho avuto sete e non mi avete dato da bere; 43 ero forestiero e non mi avete ospitato, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato. 44 Anch'essi allora risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo visto affamato o assetato o forestiero o nudo o malato o in carcere e non ti abbiamo assistito? 45 Ma egli risponderà: In verità vi dico: ogni volta che non avete fatto queste cose a uno di questi miei fratelli più piccoli, non l'avete fatto a me. 46 E se ne andranno, questi al supplizio eterno, e i giusti alla vita eterna".

Medita

La pagina del Vangelo di oggi è la parabola che Gesù narrò per descrivere un certo modo del Giudizio di Dio. Un re divise il gregge che aveva dinanzi a sé, e alla destra mise le pecore, e alla sinistra i capri.
Il criterio del giudizio fu uno solo: « Avevo fa​me e mi avete dato da mangiare; ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitato; nudo e mi avete vestito; malato e mi avete visitato; carcerato e siete venuti a trovarmi ».

Questo Vangelo è di una straordinaria sempli​cità, perché ci indica una via maestra per trovare Cristo Signore, e nel medesimo tempo rimane pro​fondo e misterioso: c'è qualche cosa da capire più addentro in questa pagina. In primo luogo, si deve escludere l'interpreta​zione che, per incontrare Cristo, basti dedicarsi al prossimo, senza farsi mai il problema di Dio.
È evidente che questa interpretazione sarebbe in contraddizione aperta con tutto il resto dell'Evan​gelo. Il significato è un altro: chiunque, in questo mondo, accetta che la regola di convivenza tra gli uomini sia una regola di benevolenza attiva, che i problemi degli uomini siano veramente e continua​mente i primi problemi a cui ci si dedica; chiun​que crede che questo amore di benevolenza, ricco di dono, di servizio e di sacrificio, non è soltanto un'opera di misericordia, ma è la forza stessa che costruisce e produce la vera storia degli uomini, chiunque pensa così, coincide con il progetto di Cri​sto. Pertanto Cristo gli si rivelerà.
Emerge da questa pagina una vera e propria con​cezione globale della storia e della storia sociale de​gli uomini. Cristo, Figlio di Dio, ha un progetto ben chiaro di amore. Egli viene a insegnarci una verità che ab​biamo dimenticato e che però è l'unica capace di salvarci: la storia degli uomini deve essere una sto​ria d'amore, una vicenda di profonda fraternità.
In questo senso va incontro a Cristo chiunque ac​cetta questa regola profonda della convivenza uma​na, e si comporta in conseguenza. Non si tratta qui di una buona opera o di qual​che cosa che noi facciamo in modo eccezionale. Sarebbe restringere di molto il senso di questo Evan​gelo, pensarlo come una maniera di incontrare Cri​sto qualche volta nei malati, nei poveri, nei carce​rati, nei forestieri... Il discorso di Gesù è molto più grande. Sullo sfondo c'è il Regno di Dio verso il quale la storia cammina; la luce di quel Regno è l'amore realizzato.
Ebbene, chiunque si sforza già in questo mondo di illuminare la storia che stiamo vivendo con la stessa luce di quell'amore finale, costui incontrerà il Signore, perché egli e il Signore già si incontrano in questo programma di vita per tutti.

Questa pagina è di grande respiro, ed è di seria riflessione per chiunque dice di credere in Cristo, ma non opera in realtà perché i rapporti tra gli uomini siano improntati a sincero amore. Allora non basta più andare a trovare il malato nel suo letto, o il povero nella sua soffitta. Allora bisogna spen​dere tutte le forze che si hanno da Dio, e non soltanto una piccola parte di queste forze, perché l'amore diventi la norma della convivenza umana.

Allora bisogna credere che il problema degli altri, la sofferenza degli altri, a cui possiamo portare ri​medio con l'amore, sono il segreto della storia; non c'è altra storia.

Qualunque vicenda che, invece di togliere la sof​ferenza, la procuri e procuri la fame, la sete e la nudità e il carcere, qualunque vicenda di questo ge​nere è il « perfetto contrario » del disegno di Dio.

Guai dunque se un credente mettesse mano a que​sto « perfetto contrario » del disegno di Dio!

È una parabola di riflessione profonda e impe​gnata. Rileggiamola, lasciamo che il nostro cuore spazi in questa visione: è una storia fatta di profondi rapporti di servizio e di amore.
Misuriamoci in questa luce; ringraziamo Dio di poter credere così; impegniamoci ad operare me​glio così.

Prega

Signore, quante persone vivono come se il mon​do, la loro vita, non dovessero conoscere una fine; 

quante persone vivono soltanto per se stesse, attente unicamente al proprio benessere.

 Liberami dalla su​perficialità di un'esistenza chiusa in se stessa, che non tiene conto della comunione 

con te, con il Padre e con lo Spirito cui è destinata. Aiutami a vivere la mia vita come un cammino verso di te, nel quale mi chiedi di diventare prossimo di coloro che sono pove​ri, di coloro che soffrono e che nessuno va a cercare. Fa' che non mi dimentichi che in ogni mia azione pongo le basi del giudizio che tu un giorno pronunce​rai su di me. Fa' che il mio tempo, le mie energie, i miei beni siano impegnati nel servizio a te e in un amore solidale verso gli altri, superando la tentazione dell'egoismo e della paura. Accompagnami

 in questa Quaresima perché ogni giorno rinnovi la decisione di spendermi per te e per gli altri. Amen.

Vivere la Parola

Di fronte alla pagina evangelica penserò al mio incontro definitivo con Gesù, Signore della storia;
programmerò gesti concreti e costanti di solidarietà e una generosa pratica dell’elemosina.

Martedì – 28 febbraio 2012 - Is 55,10-11; Sal 33 - Chi spera nel Signore non resta confuso
· Mt 6,7-15

7 Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 8 Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele chiediate.9 Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome; 10 venga il tuo regno; sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. 11 Dacci oggi il nostro pane quotidiano, 12 e rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori, 13 e non ci indurre in tentazione, ma liberaci dal male.14 Se voi infatti perdonerete agli uomini le loro colpe, il Padre vostro celeste perdonerà anche a voi; 15 ma se voi non perdonerete agli uomini, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe.

 Medita

 Nella pagina del Vangelo di oggi troviamo il no​tissimo insegnamento di Gesù riguardo alla PREGHIERA: la formula del Padre Nostro, nella edi​zione del Vangelo secondo Matteo, cioè proprio quella che noi recitiamo tutti i giorni e nella litur​gia eucaristica.

Non si finirebbe mai di parlare della grandezza di questa preghiera. In primo luogo, la risposta di Gesù precisa subito una verità fondamentale: la preghiera non può essere uno degli atteggiamenti della vita, o peggio ancora un atteggiamento margi​nale rispetto all'insieme delle attività della vita.

La preghiera invece rappresenta e realizza quel​l'esperienza fondamentale che dà senso alla vita: cioè l'esperienza di un vincolo personale con Dio; altrimenti, il Signore non ci avrebbe insegnato a chiamare questo Dio come egli stesso lo chiama, PADRE.

Non sempre ci rendiamo conto di che cosa signi​fichi che Cristo Gesù ci ha dato di chiamare Dio col nome con cui egli eternamente lo chiama. È evidente che, per il Figlio di Dio, Dio Padre è tutto, è l'essenza stessa della vita. È evidente che il Figlio esiste nel Padre e per il Padre; egli stesso ce lo ha detto. Nulla dunque gli è tanto essenziale e necessario. Donandoci di pronunciare nello Spirito lo stesso nome, con la stessa forza, Cristo ha voluto insegnarci che l'unico senso della nostra vita consiste proprio, come per la sua, in questo legame profondo, vi​vido e continuo di vita d'amore con l'Eterno Padre. Questo è il senso della prima invocazione: « Pa​dre, che sei nei cieli ». Si spiega allora perché la preghiera si sviluppi in primo luogo come una solenne e grandiosa invoca​zione che questo Padre sia glorificato, che il suo nome sia conosciuto e soprattutto che si compia la sua volontà.
È evidente che questo Eterno Padre ha una vo​lontà che dà significato alla vita e alla esistenza di ogni uomo. Non c'è altra volontà che salvi, che dia senso, che fondi il fatto che esistiamo.

E’ perciò indispensabile, se vogliamo che tutto riesca, che questa volontà si compia. Una preghiera così, è già diventata una fortissi​ma preghiera, che coglie Dio nel suo segreto e co​glie anche l'uomo nel suo segreto, e congiunge il se​greto di Dio al segreto dell'uomo. Padre, come in cielo così in terra, si compia la volontà tua. Ecco perché vien dopo, con realismo umile e nel medesimo tempo proporzionato alla situazione de​gli uomini, la richiesta che noi avremmo fatta su​bito: « Dacci il pane quotidiano »; « Non ci la​sciar morire di fame! ». Dio non ci lascia morire di fame, e ci insegna a chiedere con confidenza e umiltà il pane quotidiano, che ha intenzione di darci.
Notiamo che la preghiera non permette che indu​giamo troppo su questa domanda, perché non corriamo il rischio di interpretare noi stessi soprattutto come mangiatori del pane quotidiano. No, l'uomo non è soprattutto un mangiatore di pane quotidia​no, egli « non vive di solo pane ».

La dimensione più profonda e più vera della nostra personalità torna a essere quella che si immerge nel mistero del rapporto con Dio e con gli altri.
Noi chiediamo una sola volta a Dio che ci doni il pane quotidiano, ma poi gli chiediamo che ci rimetta i nostri debiti, che non ci induca in tenta​zione, che ci liberi dal male; gli chiediamo cioè una dimensione morale profonda e piena. Ecco la grandezza rivelativa di questa preghiera. C'è tutta un'antropologia nel Padre Nostro. C'è una concezione precisa dell'uomo, della sua storia e di tutto ciò che egli deve fare per essere giusto e felice. Preghiera così ricca, che la Chiesa, a ragione, con​densa in essa tutta la forza dell'offerta eucaristica. Preghiera così ricca, che basterebbe dirla nella fede, una volta al giorno, sostenuti dallo Spirito, perché tutta la giornata si illuminasse di questa grande fede. Preghiera così ricca che, pur essendo comprensibile subito, nella sua semplicità, rimane tuttavia suscettibile di incessante riflessione, di meditazione: i Santi non finivano mai di approfondirla e di sco​prirne le grandezze. Riprendiamo anche noi la riflessione sul Padre Nostro che diciamo tutti i giorni, per scoprirne qual​che ricchezza di più, per realizzarne meglio lo slan​cio profondo, lo stesso che Cristo mise nell'inse​gnarcelo: facciamo diventare più ricco il quotidiano Padre Nostro.

Questa preghiera è il segreto della vita, è la ri​sorsa della storia umana, è il fondamento di ogni nostra speranza. Riproviamoci giorno per giorno: cresceremo di sapienza, di fiducia, di abbandono in Dio e di gioia.
Prega

Signore Gesù, devo riconoscere che anch'io riem​pio la mia preghiera di troppe parole, 

nel timore che Dio in qualche modo si dimentichi di me o nel desi​derio che presti attenzione

 alle tante necessità della mia vita. Tu mi parli di un Dio che non ha bisogno di essere informato su di me, sulle mie necessità, di un Dio che non è distratto ma che desidera per me un de​stino felice, vuole che mi senta figlio amato e che ac​cetti di diventare realmente suo figlio. Per questo in​segnami a pregare come figlio che ha fiducia in un Dio che resta fedele alle proprie promesse, che non dimentica» i suoi figli.

 Liberami dalla discontinuità e dalla superficialità, perché la mia preghiera non sia fatta di tante parole ma sia guidata dalla consapevo​lezza che Dio è un Padre affidabile. Insegnami a tro​vare 

nella preghiera filiale la capacità e la forza di un amore che sa perdonare. Amen.
Vivere la Parola

Oggi pregherò con insistenza e con grande attenzione la preghiera del Padre nostro,
 impegnandomi a ripensare il mio rapporto filiale con Dio e i rapporti con le persone che mi sono vicine.
 Se devo perdonare a qualcuno, lo farò davanti a Dio Padre recitando il Padre nostro.
Mercoledì – 29 febbraio 2012 - Giona 3,1-10; Sal 50 - Tu gradisci, Signore, il cuore penitente

· Lc 11,29-32
29 Mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: "Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato nessun segno fuorché il segno di Giona. 30 Poiché come Giona fu un segno per quelli di Nìnive, così anche il Figlio dell'uomo lo sarà per questa generazione. 31 La regina del sud sorgerà nel giudizio insieme con gli uomini di questa generazione e li condannerà; perché essa venne dalle estremità della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, ben più di Salomone c'è qui. 32 Quelli di Nìnive sorgeranno nel giudizio insieme con questa generazione e la condanneranno; perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, ben più di Giona c'è qui.

 Medita

Nel Vangelo che oggi si legge nella liturgia, tro​viamo un episodio che in apparenza non ci inte​ressa in modo diretto, perché si tratta di un rim​provero che Gesù rivolse ai suoi contemporanei ri​guardo alla pretesa che avevano di ricevere sem​pre nuovi segni da lui; pretesa che sembrava na​scondere in realtà la loro esitazione a voler vera​mente credere: « Questa generazione - disse Gesù in quella circostanza - è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato nessun segno fuorché il segno di Giona ».

In apparenza, questo episodio è lontano da noi; nella realtà invece si colloca precisamente in quel punto segreto della nostra adesione a Gesù, che è la ragione profonda della nostra fede. Il nostro rapporto con Cristo infatti è indubbia​mente rapporto di fede, ma siamo sempre portati a domandarci: quali segni noi cerchiamo in Gesù per credere? O, all'opposto: quali segni, quali avveni​menti ci possono bastare per non credere più, o per indebolire la nostra fede? È molto facile che, nel dare fede a Cristo, noi cerchiamo dei segni, che non, sono il segno essenziale che egli volle darci, ossia il suo Amore portato fino alla morte per noi, e alla Risurrezione, per trascinarci nella gloria della sua vita. E’ molto facile che questo grande segno d'amore, che è il vero segno di Cristo, passi come inosservato ai nostri occhi, e noi ci abituiamo a guardarlo sen​za più accorgerci della sua grandezza. Se ci accadesse questo, è evidente che la nostra fede non potrebbe più avere da un segno così gran​de nessun aiuto e sarebbe allora costretta a cercare segni minori. Noi abbiamo sotto gli occhi, fin da quando sia​mo nati, il crocifisso. Non c'è dubbio che il croci​fisso sintetizza nella tradizione cristiana il supremo segno dell'amore di Cristo per noi. In altre parole, il credente guardando al Cristo crocifisso, dovrebbe poter sentire nel suo spirito la vibrazione della fede, della meraviglia e della gratitudine, perché non si può mai guardare un amore che ci interessa diretta​mente e rimanere indifferenti. Eppure il crocifisso rischia di essere sotto i nostri occhi abituati, il più insignificante di tutti gli og​getti. E non soltanto quando lo guardiamo in modo distratto, ma anche quando lo guardiamo con at​tenzione. L'esperienza può rivelarci, con nostro ama​ro stupore, che non siamo capaci a guardare il Cri​sto crocifisso neppure per pochi minuti di seguito senza che subito il nostro pensiero si inaridisca, e il nostro cuore non abbia più nulla da trarre da lui. Se è vero questo, bisogna riconoscere che il vero segno dell'amore ha perso evidenza per noi. In que​sto caso cercheremo altri segni dell'amore di Cristo: l'aiuto che può darci in qualche circostanza, la gra​zia particolare che gli abbiamo chiesto e che ci ha concesso, e altri beni minori di questo genere. Ma è pericolosa una fede fondata su questo tipo di doni. E se questi doni non ci sono fatti? E se queste grazie non ci sono date? Allora è evidente che potremmo prendere facile scandalo, e cadere nel​la cosiddetta crisi di fede, che non è altro che la manifestazione di una fede che era già debole, per​chè non si è mai rafforzata nella riflessione fonda​mentale sui veri segni di Cristo. Pensiamo anche all'Eucaristia, alla presenza reale continua di Cristo tra noi; pensiamo al perdono dei peccati. I,a concretezza di questo immenso amore di Dio circonda e ci sostiene nella vita; e tuttavia può fuggire alla nostra riflessione. Il rimprovero fatto da Cristo ai suoi contempora​nei, ci riguarda in questo senso molto da vicino. An​che noi possiamo essere una generazione che cerca altri segni e non sa vedere quelli che ha sotto gli occhi. Anche noi siamo chiamati a guardare ai se​gni che abbiamo, a guardare a Cristo - e a Cristo crocifisso - ogni giorno con più attenzione, per trarne una grande lezione di fede, di speranza, di gratitudine e di impegno, a ravvisare nei segni es​senziali il dono inesauribile di un Dio che ci ama.
Prega

Signore, tu vieni a me come la salvezza che il Padre mi offre; il segno di una sapienza di vita 

che non ha paragoni, perché sei la Parola di verità; il se​gno di un amore che mi sollecita e attrae. 

Tu sei il fon​damento della mia speranza, sei tu la mia speranza! Liberami dalla tentazione

 di attendere altri segni; fa' che la tua luce abiti il mio cuore, così che sappia fi​darmi di te,

 senza attendere altro, fino ad affidarmi a te e lasciare a te il compito di plasmare il mio cuore e la mia vita, perché tu solo conosci il disegno buono del Padre su di me, 

quel disegno che,  accolto e realiz​zato,  mi riempie di gioia. Amen.

Vivere la Parola

Oggi verificherò le ragioni che ritardano la mia decisione per Gesù Cristo, 

 il mio impegno a realizzare la sua Parola.

Giovedì - 1 marzo 2012 - Ester 4,1.3-5.12-14; Sal 137 - Ascolta, o Dio, il povero che ti invoca 
· Mt, 7,7-12

7 Chiedete e vi sarà dato; cercate e troverete; bussate e vi sarà aperto; 8 perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto. 9 Chi tra di voi al figlio che gli chiede un pane darà una pietra? 10 O se gli chiede un pesce, darà una serpe? 11 Se voi dunque che siete cattivi sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele domandano!12 Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge ed i Profeti.

Medita

 Bellissimo e consolante il Vangelo di oggi, e an​che molto noto. È veramente un bellissimo Vangelo per le rassicu​razioni che contiene. Dunque, non siamo affatto soli; dunque, Dio si cura di noi; dunque, la via è aper​ta dinanzi al nostro cuore. Nessuno può impedirci di percorrere questa via di supplica; dipende soltanto dalla nostra fede e dalla nostra umiltà.

Chi non è capace di chiedere? Chi non è capace di bussare, cercare? Tutti, e proprio a cominciare dai più poveri. Ci faremo allora forti della nostra povertà e la faremo diventare grido e supplica dinanzi a Dio, sicuri di essere ascoltati. Questo è il primo e grande insegnamento che Ge​sù volle darci con queste bellissime parole. Ma non è tutto. Egli aggiunse che se noi, che siamo cattivi, sappiamo dare cose buone ai nostri figli, ancor più il Padre che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele domandano. Ed ecco che nasce subito un problema. Qualcuno potrebbe dire di avere domandato cose buone al Padre celeste e di non averle ottenute. Il problema è questo: capire secondo quale criterio si debbano giudicare buone le cose che chiediamo.

Secondo il criterio nostro o secondo il criterio del Padre nostro che è nei cieli? Un bambino chiede a suo padre una cosa; il padre sa che la cosa non è adatta al bambino, anche se per il bimbo è l'unica cosa buona che egli desidera; questa cosa non gli sarà data, perché la bontà di essa è stata giudicata secondo il giudizio del padre.
Quando ci rivolgiamo a Dio, non dovremmo mai dimenticare questa semplicissima regola di comportamento dell'amore. Con umiltà dobbiamo riconoscere di dover impa​rare a pregare. Non per nulla Gesù ce lo insegnò con la preghiera che ogni giorno diciamo e con la quale ci rivolgiamo al Padre che è nei cieli. Ma se non siamo attenti, è molto facile che non chiediamo ciò che Dio desidera; ed allora ciò che chiediamo non è buono per noi.
Può accadere che ci rivolgiamo a Dio chiedendo​gli delle cose senza la fede, cioè senza aver giudi​cato alla luce della fede l'oggetto della nostra do​manda. Ad esempio, chiedere la sanità del corpo è più facile che non chiedere la santità della vita; ma, mentre per la prima non è necessaria la fede, per la seconda sì, perché ogni uomo desidera star bene, ma soltanto nella fede si desidera di essere santi.

Ancora: possiamo rivolgerci a Dio per chiedere giustizia, ed è veramente giusto farlo; ma quanti sono che, al di là della giustizia, valore così radicato in noi e che tutti comprendiamo così bene, si rivol​gono a Dio per chiedergli la grazia di saper perdo​nare le offese ricevute? Ancor più, di avere la gra​zia di poter perdonare qualcuno, di essere miseri​cordiosi per ottenere misericordia? È molto più fa​cile chiedere giustizia che elevarsi nella fede, ap​prezzare la grandezza del perdono e chiedere la gra​zia di imparare a perdonare i propri fratelli, anche quando si ha ragione, al di là della stessa giustizia.

Chi di noi non chiede consolazione a Dio, e chi di noi non chiede conforto? Chi di noi non chiede liberazione dai propri mali? Ma quanti di noi chiedono anche di capire la grazia della Croce e di poter partecipare, come a un sommo bene, alla passione del Cristo di Dio? Quanti di noi sono convinti che è maggior gra​zia vivere i propri dolori in unione con Cristo che esserne semplicemente liberati?

Desiderare di essere liberati dai propri dolori è istintivo, non ci vuol fede per desiderarlo. Ma quan​ta fede ci vuole per desiderare invece di prendere parte al divino dolore del Cristo!

Ecco ciò che intendevo affermando che spesso ci rivolgiamo a Dio chiedendo non le cose illuminate dalla fede, ma quelle che semplicemente ci paiono buone, secondo il nostro giudizio umano.

Allora Dio può esaudirci o no; non sono tuttavia queste le cose buone che egli desidera darci, le cose che ci glorificheranno, che ci garantiscono la bea​titudine suprema. Ecco dunque un altro Vangelo che ci riguarda da vicino. Cercheremo, busseremo, chiederemo. Ma ci sfor​zeremo anche di chiedere le cose buone, quelle che la fede ci suggerisce di chiedere, quelle che i veri figli di Dio chiedono al Padre celeste, conoscendone l'amore, i gusti, il desiderio di farci santi.

Prega

Ti sono grato, Signore, per questa tua Parola che mi invita ad avere fiducia in Dio. Tu conosci bene

 il suo cuore di Padre e il suo desiderio di dare a tutti i suoi fi​gli cose buone. Per questo insisti 

perché non mi stanchi di chiedere, di cercare presso di lui le cose buone di cui ha bisogno la mia vita. Insegnami, Signore, ad avere fi​ducia come te quando prego il Padre, ad attendere con pazienza 

che nella mia vita si compiano le promesse di Dio, ad accogliere le cose buone che il Padre 

intende offrirmi. Donami un cuore filiale, che chiede senza stancarsi; un cuore fraterno che prega 

per gli altri, per chi soffre, perché trovi la serenità; per chi non cre​de, perché trovi la fede;

 per chi è chiamato da te, per​ché sappia dirti di sì. Maestro, insegnami a pregare. Amen.

Vivere la Parola

Forse molte persone ci stimano e dicono che siamo gente brava, persone di pasta buona. In questa giornata facciamo capire che il nostro modo di agire e il nostro impegno non nascono da noi stessi.
Venerdì - 2 marzo 2012 - Ez 18,21-28; Sal 129 - Perdonaci, Signore, e noi vivremo

· Mt 5,20-26 

20 Poiché io vi dico: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli.21 Avete inteso che fu detto agli antichi: Non uccidere; chi avrà ucciso sarà sottoposto a giudizio. 22 Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello, sarà sottoposto a giudizio. Chi poi dice al fratello: stupido, sarà sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: pazzo, sarà sottoposto al fuoco della Geenna.23 Se dunque presenti la tua offerta sull'altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, 24 lascia lì il tuo dono davanti all'altare e va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna ad offrire il tuo dono.25 Mettiti presto d'accordo con il tuo avversario mentre sei per via con lui, perché l'avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia e tu venga gettato in prigione. 26 In verità ti dico: non uscirai di là finché tu non abbia pagato fino all'ultimo spicciolo!

Medita

Eccoci ad un'altra straordinaria pagina di Vangelo.  Questa pagina di Vangelo è fatta davvero per crearci tutte le inquietudini. Così abituati come siamo a considerare eccezio​nale la bontà, straordinario lo spirito di benevolenza e di misericordia, noi siamo qui bruscamente strappati dalla nostra illusione che essere buoni sia comportamento che si accordi con tutte le cose che invece Gesù condanna: l'irritazione, l'insulto, il disprezzo reciproco. Dirsi « stupidi » come il Vangelo ricorda, darsi del « pazzo », significa non soltanto pronunciare una parola, ma esprimere qualche cosa che sale dal cuore. Ora, non si può, secondo il Vangelo, lasciarsi do​minare così dalle proprie passioni di ostilità e di divisione, e pensare di avere spirito di Vangelo.

Potremmo domandarci come mai Gesù insistette su quelli che a noi sembrano particolari.

Che cosa volete che sia - sembra di sentir di​re - un piccolo insulto al prossimo? Se dovessimo togliere tutti gli insulti al prossimo, l'umanità di​venterebbe immediatamente muta. Che cosa dunque ha indotto Gesù a fermarsi su quelli che a noi sem​brano i particolari? In primo luogo, il fatto che non sono per nulla dei particolari. Noi abbiamo la cattiva abitudine di fare una confusione molto facile: confondere cioè i piccoli segni di un grande male con i piccoli parti​colari di un grande male. È una cosa molto diversa.
Il buon medico, da piccoli segni che sfuggono al​l'attenzione del profano, può diagnosticare un male grave, gravissimo, di cui si morirà presto. Allora il buon medico non dirà che quelli sono piccoli particolari di un male, ma dirà che sono piccoli segni di un male.

Nella stessa maniera, il rovinarsi delle nostre re​lazioni umane sulla base della freddezza, della pic​cola ostilità, del piccolo disprezzo reciproco, sono piccoli segni di un grande male. E il grande male è che il nostro cuore si è raffreddato verso il pros​simo; che non abbiamo più né il desiderio né il gusto di volerci bene, di darci a vicenda la gioia della benevolenza, della misericordia, dell'incorag​giamento e della stima. Non ci può essere nessun male peggiore di questo.

Allora qui non serve gettare la colpa su qualcun altro e dire che, in confronto a certi crimini che si commettono nel - mondo, noi abbiamo il diritto di sentirci innocenti. Ebbene no: sono piccoli segni di un raffreddarsi del cuore di tutti, cioè di un gran​de male.

Ecco perché Gesù fu così preciso e così severo. Egli voleva spezzare la facile e abbastanza comune logica della riproduzione del male »: rendere male per male, disprezzo per disprezzo, insulto per in​sulto. Non è in forza di questa logica che sembra appunto illogico, assurdo, debole il perdonare, l'es​sere generosi, lo sforzarsi di creare la logica della ri​produzione del bene, della riproduzione della bene​volenza e dell'amore? Ma Gesù, che conosce l'uomo, non è caduto in equivoco. La mancanza di bontà reciproca è segno dell'agonia del mondo; e se la nostra cultura e la nostra civiltà conoscono così spesso brividi di ago​nia, è precisamente perché, possedendo molte cose, possiedono poca bontà.
Di questo dobbiamo persuaderci. Non servono le parole, non servono le discussioni, non servono i confronti di idee, i nostri progressi di carattere po​litico o tecnico, i nostri tentativi, anche in buona fede, se non decideremo che il rapporto fondamen​tale che deve regolare la socialità umana è la bontà. Chiunque dice che questo ragionamento è un'uto​pia, non è in buona fede, perché il suo stesso cuore è buono e perché Dio non ha mai comandato a nes​suno cose impossibili.
E’ dunque un grande insegnamento storico quello che nasce da questa pagina di Vangelo che sembrerebbe scritta come pagina di consiglio per anime particolarmente delicate, o pagina di perfezione adat​ta ai corridoi di un convento. No. Questa pagina è stata scritta per l'uomo. Perché senza una pagina come questa, l'uomo non può rimanere uomo.
Rileggiamo queste righe, per ridare al nostro cuo​re il tono giusto e non passar giornata senza aver riprodotto del bene, dell'amore, della cordialità, del rispetto reciproco, così come Gesù ci ha comandato.

Prega

Signore Gesù, con te Dio Padre, « lento all'ira e grande nell'amore », si è fatto vicino a me 

e a ogni es​sere umano con la sua misericordia che libera dal ma​le. Con la tua venuta ogni uomo

 è mio fratello. Aiutami a essere fratello di chi vive con me, di chi in​contro nella mia vita. 

Rendimi capace di perdonare a chi mi ha fatto un torto, perché io sono sempre perdo​nato dal Padre.

La memoria del perdono che ricevo dal Padre tol​ga dal mio cuore ogni risentimento 

e dalle mie labbra  ogni parola cattiva; sostenga il mio impegno a cerca​re

 una riconciliazione piena con chi sono entrato in conflitto. Amen.
Vivere la Parola

Per noi oggi è difficile chiedere perdono, riconoscere che ci siamo sbagliati, che abbiamo bisogno dell’altro, senza del quale siamo più poveri. La riconciliazione ci risulta spaventosamente impossibile. Come famiglia cerchiamo di individuare una situazione difficile che ci accompagna da molto tempo 

nelle relazioni con i vicini. Insieme ci impegniamo a iniziare un cammino di riconciliazione.
Sabato - 3 marzo 2012 - Dt 26,16-19; Sal 118 - Beato chi è fedele alla legge del Signore
· Mt 5,43-48

43 Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico; 44 ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori, 45 perché siate figli del Padre vostro celeste, che fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti. 46 Infatti se amate quelli che vi amano, quale merito ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? 47 E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? 48 Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste.

 Medita

Questa è una pagina di Vangelo che letteralmente ci aggredisce, e lì per lì, forse, suscita anche in noi una specie di ribellione come di fronte all'impossi​bile, ma che poi in realtà ci conquista, ci persuade con la sua straordinaria grandezza. Ecco il Vangelo, che, ad una ulteriore riflessione, ci fa dire: è entusiasmante, è meraviglioso! Il senso delle parole di Gesù non è soltanto quel​lo di spingerci a una particolare perfezione. C'è qualche cosa di più profondo nel suo discorso e noi lo dobbiamo cogliere. Siate perfetti - egli dice - come è perfetto il Padre vostro celeste. In questa raccomandazione sta la chiave di tutte le raccomandazioni precedenti. Qual è dunque la perfezione di questo Padre ce​leste che noi dobbiamo imitare? La perfezione di questo Padre celeste è che egli è Carità, egli è Amore.
Pensiamo bene che cosa può significare che qual​cuno è amore, non soltanto che ha dell'amore, e che ama, ma che, per sua natura, è amore. È evi​dente che, se qualcuno, per sua natura, è amore, nulla potrà fare, pensare, progettare che non sia ispirato dall'amore. E poiché l'amore è gratuito, è ge​neroso, non aspetta nulla per dare, ma dona di sua iniziativa per fare la gioia di coloro a cui dona, allora l'amore diventa la maniera di agire propria di Dio, che - diceva Gesù - fa sorgere il suo sole sui buoni e sui cattivi.

Non dunque perché sia indifferente al bene e al male, ma perché ama, Dio continua il suo dono anche a coloro che non lo meritano, o non riconosco​no il Dio che dona. L'amore non aspetta di muoversi a sua volta dopo che è stato beneficato.

Ecco perché Gesù ci raccomanda di non far del bene soltanto a quelli che ne fanno a noi, o a quelli da cui spereremmo di essere contraccambiati.

E’ evidente che Gesù non ci invita alla scortesia, ma ci fa capire che dobbiamo essere così disposti alla benevolenza da non guardare affatto come si comportano coloro a cui facciamo del bene, perché se siamo amore come Dio è amore, anche per noi la regola sarà la gratuità del dono, la gioia di dare.

Sempre in questa logica dell'amore puro Gesù si spinge alle estreme conseguenze. Se l'amore rimane amore, nulla potrà fermarlo e scoraggiarlo, neppure coloro che ci odiano. Essi ci odiano, ma il loro odio non riuscirà a impedire che il nostro amore li ami. È proprio come se qualcuno volesse fermare i raggi del sole con la mano: non è possibile. La mano si alza, ma i raggi del sole continuano ad illuminarla. Ecco perché Gesù ci dice: « Pregate per coloro che vi fanno del male ». In questo mo​do, egli ci offre la verifica del fatto che siamo amore. Forse non avremo nessuno che ci odia, ma, se sia​mo amore, saremo disposti ad amare comunque. Il principio dunque è essere amore, essere per​fetti come il Padre che è nei cieli.
Certo potremo a questo punto dire: ma come si può essere come Dio? Questa sarebbe davvero una domanda temeraria. Come si può essere come Dio? Non siamo figli di Dio? Non abbiamo il suo Spi​rito in noi che dice: « Padre »? Gesù non ha for​se detto: « Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue, rimane in me e io in lui »? « Come io vivo per il Padre, chi mangia di me vivrà per me »? E questo non significa essere Dio con Dio? Vivere la vita di Dio? Allora significa poter essere amore come Dio è amore. Davvero la logica di Dio è di un'infinita sempli​cità, è di un'abbagliante chiarezza; occorre solo che l'accettiamo, che la vogliamo vivere. Allora si schiu​dono dinanzi al nostro cuore le meraviglie della carità che diventa storia umana. Preghiamo per questo, perché ciascuno di noi e la Chiesa intera diventiamo in questo modo mera​viglia di carità nella storia umana.
Prega

Padre Santo, nella mia preghiera voglio contem​plare e adorare il tuo amore universale. 
Tu non fai discriminazioni e desideri che ogni essere umano si ren​da conto del tuo grande amore per lui. 
Per questo hai mandato Gesù, il tuo Figlio unigenito, che ha offerto la propria vita per tutti, 
senza alcuna distinzione. Tu lo hai mandato a chiamare i peccatori, a risanare i ma​lati,
 a riunire i dispersi, perché fosse chiaro a tutti il desiderio che da sempre abita il tuo cuore: 
che ogni uomo si lasci amare da te come figlio. Rendimi capa​ce di imitarti nel tuo amore indiscriminato, come ha fatto Gesù nella sua vita; libera il mio cuore da ogni chiusura nei confronti dei tuoi figli,
 anche di quelli che mi sono ostili. Amen.

Vivere la Parola

Presterò particolare attenzione a non emarginare, a non trattare male persone con le quali, 

per diverse ragioni, vivo rapporti difficili.
Quaresima 2012 - In cammino verso  la Pasqua - Testimoni di Cristo: speranza del mondo!
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II Settimana di Quaresima

Contemplando Gesù trasfigurato

Nella seconda settimana di Quaresima contempliamo la persona trasfigurata di Gesù che ci chiama a scendere dal monte, a entrare nella quotidianità che ha bisogno di impegno, di vincere tutto con il bene, di condivisione e perdono. Un cammino che il prossimo sabato ci farà contemplare il Padre che ama il figlio minore e il maggiore. Nella sua casa c'è posto per entrambi. Il Padre esce all'incontro del figlio minore ma anche del figlio maggiore. Il suo sogno è che la vita di ogni suo, figlio si trasfiguri, diventi luminosa, radiosa.
Ostacoli

Per giungere fino allo strano regno in cui la luce sfoggia la sua abbondanza,
bisogna risolutamente uscire dalla tomba nella quale il male paralizza la volontà e l'azione.
Per dare e ricevere, versate a coppe piene, la grazia e l'amore. Bisogna distaccarsi dall'egoismo che appassisce l'essere nel deserto del solo suo interesse. Per essere cambiato in cristiano bisogna abbandonare l'antico abito e rivestirsi del Vangelo. In piedi! con lo spirito che solleva,
 esiste un solo ostacolo che abbia la potenza di sbarrare il cammino verso la vita?
4 marzo 2012  - II Domenica di Quaresima
Gen 22,1-2.9a.10-13.15-18; Sal 115; Rm 8,31b-34; Mc 9,2-10 - Camminerò davanti al Signore nella terra dei viventi
“…Non sapevano cosa dire, poiché erano stati presi dallo spavento” (Mc 9,6)
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Eccoti

Dio-altro da tutto, eccoti tra i tuoi figli, dio inaccessibile eccoti nella barca di Pietro, Dio del cielo,
eccoti sulla terra, Dio eterno, eccoti assetato al pozzo! Dio dell'universo, eccoti commosso nel profondo dell'anima, Dio di purezza, eccoti vicino al lebbroso, Dio onnipotente eccoti gettato nella tomba, 
Dio giudice, eccoti pronunciare parole di vita! Dio maestro, eccoti in ginocchio davanti ai tuoi amici!
 Dio d'amore, eccoti con le braccia in croce, dio della vita, eccoti umiliato sotto i colpi,
 Dio, nostro Dio, eccoti in Gesù, nostro fratello!
· Mc 9,2-10

2 Dopo sei giorni, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li portò sopra un monte alto, in un luogo appartato, loro soli. Si trasfigurò davanti a loro 3 e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche. 4 E apparve loro Elia con Mosè e discorrevano con Gesù. 5 Prendendo allora la parola, Pietro disse a Gesù: "Maestro, è bello per noi stare qui; facciamo tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia!". 6 Non sapeva infatti che cosa dire, poiché erano stati presi dallo spavento. 7 Poi si formò una nube che li avvolse nell'ombra e uscì una voce dalla nube: "Questi è il Figlio mio prediletto; ascoltatelo!". 8 E subito guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo con loro.9 Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non raccontare a nessuno ciò che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell'uomo fosse risuscitato dai morti. 10 Ed essi tennero per sé la cosa, domandandosi però che cosa volesse dire risuscitare dai morti. 

 Medita

Credo ci siano due modi per affrontare, ad esempio, un tema di questo genere: uno che direi "accademico", che analizza i sentimenti, li scruta, li vaglia, li cita. L'altro, tout-court, di chi ne ha fatto l'esperienza. E' difficile, nell'ambito del profondo e dell'autentico, sbilanciarsi senza prima avere sperimentato, parlare senza prima avere vissuto sulla propria pelle quelle condizioni, quelle situazioni.  
Così la fede: senza Tabor è un'altra cosa. L'idea della Quaresima, della desertificazione, del fare spazio, del ricominciare da Dio, non ha senso se non termina davanti al volto del Cristo risorto. Ne ho fatto un chiodo fisso, di quest'idea. Il dire che la fede tende all'incontro, si nutre di attesa, si proietta, assetata, verso questo obiettivo. Altrimenti, sarò schietto, il grosso rischio è quello di concepire la fede come un'esigenza morale, un tendere a un bene morale che non ha radici nell'esperienza. Perché cavolo dovrei rinunciare a parcheggiarmi davanti al televisore? Perché dedicare tempo alla preghiera? Perché rinunciare a qualcosa per venire incontro al fratello povero? Perché? L'unica risposta è: per salire al Tabor. 

Non si raggiungono le vette se nello zaino siamo pieni di pesanti fardelli. Non troviamo la luce se prima non apriamo gli occhi sulle nostre tenebre. Seguire il Maestro è anzitutto esperienza della sua luce, della sua gloria, della sua bellezza. E' bello, allora, che tutti gli anni, durante la seconda domenica del nostro itinerario, ci troviamo di fronte a questo Cristo che si manifesta per ciò che è. Questo è il premio, il risultato, il dono che acquistiamo alla fin del nostro percorso. Semplicemente. Altro è alzarsi al mattino per iniziare una settimana di scuola o di ufficio. Altro alzarsi per passare una giornata tra le montagne. Lo sforzo che ci viene chiesto, di autenticità, è tutto mirato alla pienezza, né più, né meno. 

Ricordato l'obiettivo, ci viene più spontaneo l'affrontare il percorso, accettare la proposta. Un'ulteriore riflessione mi viene da questa innocente e strepitosa affermazione di Pietro: "Maestro è bello per noi essere qui". Abbiamo urgente, assoluto bisogno di recuperare il senso del bello nella nostra vita. La bellezza risulta essere una straordinaria forza che ci attira verso Dio, che in sé è armonia, pienezza, verità. Quante volte mi viene da dire, a chi mi chiede della fede: è bello credere. E' bello e svela in me e negli altri l'intima e nascosta bellezza che lega le persone, gli avvenimenti, le emozioni. Quanti uomini e donne, nella storia, si sono avvicinati alla fede perché attratti dalla bellezza del Cristo, dalla sua ineguale umanità, dalla sua profonda tenerezza, dalla sua stupefacente maturità. 

Sì: è bello essere qui, Signore. E' così problematico dirlo? E' così difficile rispondere al collega d'ufficio un po' sospetto per il mio improvviso fervore mistico? "Perché vai a Messa ad ascoltare le storie dei preti?" "Perché è bello, perché ho la percezione della felicità pura" Non avete mai sentito la Parola buttarvi per aria? Non avete mai avuto il fiato mozzato dalla percezione di una diga che, dentro il vostro cuore, stava allagando la vostra vita? Certo: il rischio è quello di restare chiusi nell'emozione, di legarsi troppo alla percezione senza aprirsi alle conseguenze di vita di questo incontro. 

Così gli apostoli, scesi dal Tabor, dovranno salire su un altro monte: il Golgota. Lì la loro fede sarà macinata, seminata, resa pura. Ma, attenti bene, senza coinvolgimento emotivo, senza reale bellezza, senza entusiasmo, è difficile essere credenti, difficile restare cristiani. Il nostro mondo ha bisogno di bellezza, di armonia. Nel caos dell'eccesso (che di bello ha l'apparenza, ma che spesso nasconde il nulla) il nostro mondo può imparare dal cristianesimo la bellezza della fede, della preghiera, del silenzio, del gesto d'amore verso il fratello. Animo, dunque, il Tabor ci aspetta!

Prega

Salgo anch’io  il monte Tabor in spirito…Come?..

Separandomi radicalmente da tutto ciò che mi lega alle cose della terra e vivendo in un intenso desiderio

 di comunione con Dio…In questo clima potrà capitarmi di avere l’esperienza di Pietro,

 Giacomo e Giovanni sul monte Tabor…Agli occhi del cuore mi potrà apparire la gloria di Gesù…

il suo splendore di Risorto…vedrò Gesù non più con gli occhi della carne, con cui ordinariamente 
penso  a lui, ma con gli occhi dello spirito, gli unici, che possono penetrare nel suo mistero… 

Che gioia, che pace, che meraviglia… Gesù è luce…più splendente di quella del sole…è amore, più ardente del fuoco più intenso…Gesù è purezza, più pura di ogni biancore… Ascolto in questa visione la voce 

del Padre…in Gesù ascolto il Padre che mi dice: “Diventa discepolo di Gesù, mio Figlio, e vedrai 
per sempre la sua gloria”… Cado in adorazione…mi prostro ai piedi di Gesù…Di tutti i tuoi splendori, 

Signore Gesù, questo è il più grande: la tua Divinità. 

Vivere la Parola

Le cene comuni sono il cuore della fratellanza, di quella fratellanza che supera la cerchia familiare

 o delle amicizie. Organizziamo una cena semplice in casa nostra invitando alcuni vicini

 che non abbiamo mai ospitato, oppure i familiari di qualche compagno di scuola o di lavoro

 che appartiene ad altri popoli e religioni.

Per la lettura spirituale
La trasfigurazione non è lo svelamento impassibile della luce del Verbo agli occhi degli apostoli, ma il momento intenso in cui Gesù non fa più che uno, mediante tutto il suo essere, con la compassione del Padre. In quei giorni decisivi egli è più che mai trasparente alla luce d'amore di colui che lo dona agli uomini per la loro salvezza. Quindi, se Gesù è trasfigurato, è perché il Padre fa rifulgere in lui la sua gioia. L'irradiamento della sua lu​ce nel suo corpo di compassione è come il fremito del Padre che risponde al dono totale del suo Unigenito. Da lì, la voce che attraversa la nube: « Costui è il mio Figlio diletto! In Lui riposa tutta la mia compiacenza... Ascoltatelo!».

Quanto ai tre discepoli, essi sono inondati per alcuni secondi da ciò che sarà loro dato di ricevere, di comprendere e di vivere a partire dalla Pentecoste: la luce deificante che emana dal cor​po di Cristo, le Energie multiformi dello Spirito che dà la Vita. Al​lora essi sono rovesciati al suolo perché “Quello là” è non soltan​to “Dio con gli uomini”, ma Dio-uomo: nulla può passare da Dio all'uomo e dall'uomo a Dio se non per il suo corpo. Non c'è più distanza ormai tra la materia e la divinità: nel corpo di Cristo la nostra carne è in comunione con il Principe della Vita, senza confusione né separazione. Ciò che il Verbo inaugurò nella sua incarnazione e manifestò a partire dal battesimo nei suoi mira​coli, la trasfigurazione ce lo fa intravedere in pienezza: il corpo del Signore Gesù è il sacramento che dà la vita di Dio agli uomi​ni. Quando la nostra umanità acconsentirà ad unirsi all'umanità di Gesù, parteciperà alla natura divina, sarà deificata (J. COR​BON, Liturgia alla sorgente, Roma 1982, 81s.).
Lunedì - 5 marzo 2012 - Dn 9,4b-10; Sal 7 8- Perdonaci, Signore, nella tua misericordia 

· Lc 6,36-38

36 Siate misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro. 37 Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e vi sarà perdonato; 38 date e vi sarà dato; una buona misura, pigiata, scossa e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con cui misurate, sarà misurato a voi in cambio".

Medita
Troviamo in questa pagina un famoso ammoni​mento di Gesù a proposito della nostra vita morale di discepoli: “Siate misericordiosi come è misericordioso il Padre vostro “. Gesù non dice queste parole con il tono di chi dà un piccolo consiglio, ma veramente con il tono di una regola generale di vita. Dio è misericordioso, non qualche volta, o in qualche circostanza, ma sempre, per natura sua. Chiunque creda in Dio e lo riconosca come Padre, accetterà di vivere come questo Padre vive, cioè secondo lo stesso esercizio continuo ed instancabile di misericordia. Ebbene, dobbiamo riconoscere che il discorso del​la misericordia è ostico, è inaccettabile per lo spirito del mondo. Il mondo non capisce la misericordia, la inter​preta molto spesso semplicemente come una debo​lezza; è da deboli essere misericordiosi. Questo, perché il mondo scambia la misericordia semplicemente con un sentimento di compassione, una specie di emozione propria degli animi fragili. Il mondo pen​sa che la misericordia non sia altro, in fondo, che una specie di indulgenza, di noncuranza, per cui il misericordioso lascia fare. E’ evidente che Gesù non invita i suoi discepoli né alla debolezza, né alla falsa indulgenza. Molto più profondo è il discorso del Signore. Si tratta infatti di imitare Dio. È dunque impor​tante sapere che cosa fa questo Dio che dobbiamo imitare, o, ancor meglio, perché si comporta così. Lo stile di Dio è veramente ottimo tra tutti i pos​sibili. Lo stile di Dio è di dare, di essere generoso per natura, e senza limiti. Lo stile di Dio è di per​donare. Lo stile di Dio è di essere mosso dalla mi​seria che si trova dinanzi a lui. Proprio a questo punto scatta la differenza tra l'uomo e Dio. Qui matura la scelta del discepolo di Cristo. Egli dovrà decidere infatti se continuare dinanzi alla miseria a comportarsi come il suo istin​to umano, prima o poi, lo spingerebbe a compor​tarsi, oppure se scegliere la maniera di Dio. Infatti (e l'esperienza ce lo dice e ce lo confer​ma), lo spettacolo e la realtà della miseria degli al​tri molto spesso induce l'uomo non alla misericordia ma piuttosto ad approfittarne. È molto facile che accada questo, nel poco o nel tanto, nel piccolo o nel grande. Quando gli altri sono deboli, poveri, e piccoli, è quasi istintivo esercitare nei loro riguardi il sopru​so, la prepotenza e l'ingiustizia, per il solo fatto che non sono capaci di difendersi, di farsi le proprie ragioni. Se dovessimo domandarci perché si agisce così, dovremmo guardare molto profondo nel mistero del​la psiche umana, perché siamo aggressivi, perché ab​biamo noi stessi desiderio di rivalsa, essendo forse a nostra volta stati umiliati, trattati male; perché ab​biamo il bisogno di sentirci importanti, riuscendo in qualche maniera a imporre noi stessi e la nostra autorità a qualcuno più debole di noi. Le ragioni possono essere molte, ma il fatto ri​mane. I piccoli, i poveri, gli sprovveduti di questo mondo, sono certamente come agnelli tra i lupi, camminano a loro rischio e pericolo. Molti li oppri​meranno o approfitteranno di loro. Ben pochi si schiereranno a loro difesa. Questo è il comporta​mento dell'uomo. All'opposto, il comportamento di Dio è quello della pietà profonda, la miseria muove Dio, non lo lascia insensibile. Come Dio resiste all'uomo orgo​glioso, proprio perché l'uomo orgoglioso vuole in qualche maniera competere con lui, non resiste al​l'uomo misero che gli apre il cuore e ne invoca l'aiuto, la comprensione, la pazienza e il perdono.
Per questo, Gesù esortò i suoi discepoli a vivere secondo misericordia, a lasciarsi impietosire dalla miseria degli altri, a lasciarsi addirittura attrarre dalla loro piccolezza, dalla loro povertà; a trasfor​mare a poco a poco la vita in una vita profonda​mente misericordiosa. In questi termini, la miseria degli altri diventa per ciascuno di noi la migliore occasione per trovare se stessi, per esprimere il me​glio di sé, cioè la propria capacità di dare, di vi​vere nei problemi degli altri, di mettersi a servizio dell'altrui necessità, esattamente come fece Dio quan​do visse in mezzo a noi. E’ una grande possibilità.
Questa pagina di Vangelo, in sostanza, ci mette dinanzi a una domanda fondamentale: la nostra scelta è scelta di misericordia, cioè scelta di somi​gliare al nostro Dio? La vita quotidiana che noi viviamo risponde a questa domanda, attraverso un esame di come noi ci comportiamo. Beati noi, se ci troveremo misericordiosi, come è misericordioso il nostro Padre che è nei cieli. Un esame, una revisione di vita, un nuovo esercizio di bontà.

Prega

Sono sorpreso, Signore, della misericordia di Dio Padre che tu mi fai conoscere e sperimentare. 

Ti avvi​cini a me, cercandomi nella mia situazione di pecca​to, perché il Padre mi ama. Ti doni a me

 per liberarmi dalla mia condizione di peccato, perché il Padre mi ama. Mi fai dono del tuo Spirito, 

che mi guida nel mondo, perché il Padre mi ama. Ti sono grato, Si​gnore, per questo amore fedele 

e traboccante. Fa' che sperimenti ogni giorno questo amore misericordioso, fino a sentirmi un perdonato,

 un graziato. Poni nel mio cuore tanta misericordia da essere fraterno e ge​neroso con quanti incontro, affinché anch'io riveli la misericordia traboccante di Dio Padre. Amen.

Vivere la Parola

Nella preghiera esaminerò le mie relazioni con le persone con cui vivo, soprattutto quelle relazioni

 che mi risultano più faticose in quanto mi richiedono l’impegno di non giudicare e di non condannare.

Martedì - 6 marzo 2012 - Is 1,10.16-20; Sal 49 - Mostraci, Signore, la via della salvezza
· Mt 23,1-12

1 Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: 2 "Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. 3 Quanto vi dicono, fatelo e osservatelo, ma non fate secondo le loro opere, perché dicono e non fanno. 4 Legano infatti pesanti fardelli e li impongono sulle spalle della gente, ma loro non vogliono muoverli neppure con un dito. 5 Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dagli uomini: allargano i loro filattèri e allungano le frange; 6 amano posti d'onore nei conviti, i primi seggi nelle sinagoghe 7 e i saluti nelle piazze, come anche sentirsi chiamare "rabbì'' dalla gente. 8 Ma voi non fatevi chiamare "rabbì'', perché uno solo è il vostro maestro e voi siete tutti fratelli. 9 E non chiamate nessuno "padre" sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello del cielo. 10 E non fatevi chiamare "maestri", perché uno solo è il vostro Maestro, il Cristo. 11 Il più grande tra voi sia vostro servo; 12 chi invece si innalzerà sarà abbassato e chi si abbasserà sarà innalzato.

 Medita

 È bellissimo il Vangelo di oggi, è un Vangelo ric​co di suggestioni profonde, molto noto, credo, alla nostra coscienza di cristiani. Gesù parlava in quel tempo alla folla, e gli scribi e i farisei seguivano con molta attenzione i suoi discorsi, perché si sentivano in questi discorsi diret​tamente interessati e spesso duramente criticali. Oggi noi risentiamo proprio uno di questi discorsi. Ci troviamo, nel pieno della situa​zione umana, così com'è, e come è sempre stata: stratificazione di uomini. Da un lato si raccolgono l'importanza, il presti​gio, la ricchezza, la vanità, e fatalmente questa aggregazione di vizi produce la discriminazione, l'ingiustizia, l'oppressione dei più umili. Era proprio questo il quadro che Gesù aveva di​nanzi agli occhi. Egli lo contemplava nel contesto di una società religiosa; ma non ha molta importanza in quale contesto ciò si verificasse. Il fatto è che Gesù criticava con molta severità questa maniera di intendere i rapporti umani: alcuni sempre più in alto, altri sempre più in basso, mentre nulla cambia, non c'è nessun passaggio, c'è soltanto la gelosissima difesa dei propri privilegi.
Tutto questo fa sì che la società rimanga soffe​rente, traversata da uno spirito di amarezza e di giusta rivendicazione. A questo proposito, Gesù andò ancora oltre. Poi​ché tutta quella gente importante si faceva molto volentieri chiamare « maestro », Gesù disse: « Voi, miei discepoli, non fatevi chiamare maestri; uno solo è il vostro maestro, e voi siete tutti fratelli ». E aggiunse ancora: « Non chiamate nessuno "pa​dre" sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello del cielo ».

Non si devono intendere queste parole nel senso piuttosto elementare che Gesù volesse eliminare qualsiasi principio di autorità sulla terra, e si limitasse a sostenere l'autorità di Dio. Non in questo senso egli parlò, ma piuttosto per eliminare quella smania di essere considerati importanti, che molto spesso fa sì che gli uomini attirino su di sé l'attenzione degli altri, impedendo allo sguardo di questi ultimi di salire oltre, di salire fino a Dio. In questo senso, Gesù voleva dire: c'è un solo Maestro che non vi inganna, che non vuole la vostra attenzione per la sua vanità, e questo Maestro sono io. Poteva ben dirlo, egli che era venuto per servirci e non per essere servito. Gesù voleva anche dire: c'è un solo Padre che vi ama davvero e del quale potete veramente fidarvi. Aveva ben ragione! Egli sapeva com'è facile per un uomo che abbia autorità su un altro uomo, es​sere puramente e semplicemente un padrone, un insensibile, e molto spesso un duro padrone; op​pure cadere in quelle forme così poco simpatiche di paternalismo, dove, attraverso un'apparente pro​tezione affettuosa, in realtà si conservano le distanze e i propri privilegi. In opposizione a tutta questa complicata e ingiu​sta struttura dei rapporti umani, Gesù disse: « C'è un solo Maestro che non vi inganna, c'è un solo Padre che vi ama davvero ».Certo fu un duro colpo per il prestigio di coloro che ascoltavano. Non a caso il Vangelo registrerà che, dinanzi a queste chiare parole di Gesù, il risen​timento dei suoi ascoltatori (quelli che si erano sen​titi direttamente colpiti da questo discorso) cre​sceva contro di lui. Quanto più Gesù parlava con chiarezza di giusti​zia e di amore agli umili, tanto più il livore e l'astio dei potenti lo circondava e lo minacciava. Eppure questo è un discorso così moderno, così necessario per continuare a purificare i rapporti uma​ni e le strutture stesse della società. Il discorso di Gesù termina con un notissimo principio di vita sociale: «Il più grande tra voi, sia vostro servo; chi si innalzerà sarà abbassato; ma chi si abbasserà sarà innalzato ». È un insegnamento molto pratico, ricco di spunti per ciascuno di noi. Sarebbe un errore pensare che questi ragionamenti riguardino soltanto i potenti o comunque gli altri. Tutti siamo nel rischio di farci chiamare maestri, e di attirare indebitamente su di noi un'attenzione, un affetto, una cura che sarebbero molto meglio spesi se si dirigessero direttamente a Cristo Gesù. Bisogna essere attenti a non metterci tra gli altri e Dio. Dobbiamo avere trasparenza, essere testimo​nianza, essere segni di un Dio che si vede bene in noi e oltre noi. È un discorso pratico che ci induce anche que​sta volta a chiederci: Come viviamo? Chi vogliamo sia glorificato? Il Dio in cui crediamo o il nostro piccolo io, così spesso limitato e meschino? Domanda molto importante, su cui riflettere per la risposta più onesta possibile.
Prega

Signore, tu non vuoi discepoli che esauriscono nelle parole la loro fede in te, il loro amore per te 

e per gli altri; tu chiedi loro di rendere credibili quelle pa​role con la propria esistenza. Non vuoi nemmeno di​scepoli che hanno più a cuore il riconoscimento della loro persona, l'elogio per le loro azioni che il bene, il tuo Vangelo. Insegnami a essere alla tua sequela con tutta la mia vita,

 a tradurre in opere di servizio  la mia fede. Liberami dalle parole che spesso creano illusio​ni. 
Rendimi tanto umile e semplice  da non fare l'esi​bizionista di fronte agli altri. 
Fa' che sappia annun​ciare con la vita e con la parola il tuo Vangelo che sal​va. Amen.
Vivere la Parola

Verificherò nella preghiera di fronte al Signore in quali situazioni cerco riconoscimenti, 

elogi per la mia persona; quali impegni, presi all’inizio della Quaresima, non sono ancora attuati.

 Non mi limiterò a una verifica ma prenderò decisioni concrete.
Mercoledì - 7 marzo 2012 - Ger 18,18-20; Sal 30  - Sàlvami, Signore: in te confido
· Mt 20,17-28
17 Mentre saliva a Gerusalemme, Gesù prese in disparte i dodici e lungo la via disse loro: 18 "Ecco, noi stiamo salendo a Gerusalemme e il Figlio dell'uomo sarà consegnato ai sommi sacerdoti e agli scribi, che lo condanneranno a morte 19 e lo consegneranno ai pagani perché sia schernito e flagellato e crocifisso; ma il terzo giorno risusciterà".20 Allora gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedèo con i suoi figli, e si prostrò per chiedergli qualcosa. 21 Egli le disse: "Che cosa vuoi?". Gli rispose: "Dì che questi miei figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno". 22 Rispose Gesù: "Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?". Gli dicono: "Lo possiamo". 23 Ed egli soggiunse: "Il mio calice lo berrete; però non sta a me concedere che vi sediate alla mia destra o alla mia sinistra, ma è per coloro per i quali è stato preparato dal Padre mio".24 Gli altri dieci, udito questo, si sdegnarono con i due fratelli; 25 ma Gesù, chiamatili a sé, disse: "I capi delle nazioni, voi lo sapete, dominano su di esse e i grandi esercitano su di esse il potere. 26 Non così dovrà essere tra voi; ma colui che vorrà diventare grande tra voi, si farà vostro servo, 27 e colui che vorrà essere il primo tra voi, si farà vostro schiavo; 28 appunto come il Figlio dell'uomo, che non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la sua vita in riscatto per molti".

Medita

Troviamo nel Vangelo di oggi un'altra delle famo​sissime frasi di Gesù, frase programmatica per noi che siamo i suoi discepoli. Se per la vita di oggi c'è bisogno di una medi​cina, questa frase di Gesù è tra le più ellicaci me​dicine possibili. Proprio perché parla di servizio.
Sappiamo che la moderna società si organizza sempre di più attraverso servizi; servizi pubblici che diventano sempre più ampi, più importanti, più strutturati e più complicali.

I servizi pubblici ormai sostituiscono in moltis​sime cose le prestazioni private. Noi ne dipendia​mo letteralmente dal mattino alla sera. Ebbene, si nota nella vita della società di oggi una contraddizione molto evidente: da un lato si moltiplicano questi aspetti di servizio pubblico a tutti i livelli; dall'altro sembra che all'interno di questa struttura di servizio manchi sempre più nel​le persone lo spirito di servizio, che sarebbe indi​spensabile perché questa struttura funzionasse bene.

In altre parole, ci siamo abituati a riconoscere che i servizi pubblici in realtà sono disservizi pub​blici. È molto più frequente sentir parlare di dis​servizio che di servizio e anche farne l'esperien​za: negli uffici, nella complicata struttura burocra​tica della nostra società, anche nella scuola, e in moltissime circostanze, abbiamo la netta impres​sione che sia il disservizio a dominare.
In questo caso, è evidente che la stessa vita so​ciale è, in qualche modo, compromessa e minata alle basi, ed è destinata a produrre un crescente malcontento in tutti coloro che sono costretti a su​birla: è proprio ciò che accade. Ebbene, ecco la grande proposta di Cristo: noi uomini dobbiamo vivere, non per essere serviti gli uni dagli altri, ma per servire gli uni gli altri.
La proposta si presenta come splendida soluzio​ne dell'altrimenti insolubile problema dei rapporti umani. È vero: non serve creare vastissimi e organizza​tissimi servizi di ogni genere (economici, culturali) se poi all'interno operano persone che, in realtà, pre​feriscono essere servite, e pertanto non sono dispo​nibili, puntuali, fedeli al loro lavoro, generose, de​siderose di operare davvero per il bene degli altri.
La parola di Cristo è dunque tutt'altro che sol​tanto un consiglio ascetico, adatto ad alcuni cristia​ni. Si pone come un grandissimo principio di eco​nomia sociale, di comportamento sociale, perché la struttura del vivere comune abbia una buona riu​scita.

L'unico modo di costruire è dunque inserirsi nel​la vita di tutti con profondo spirito di donazione; servire e dare la propria vita per gli altri: questa fu la norma del Signore. Si ha l'impressione che agi​re in questo modo sia una perdita. L'obiezione che subito si sente fare è proprio que​sta: « E che cosa ci guadagno a comportarmi così? Troverò soltanto persone che approfitteranno della mia buona volontà». Che certe persone approfittino della buona volon​tà di queste altre, non deve accadere.
Infatti, non c'è veramente nessun altro modo di costruire il bene di tutti, che l'accettare di costrui​re attraverso il sacrificio. Senza il sacrificio, non si costruisce nulla di nulla.

Sulla base dell'egoismo, si disfa e si distrugge tutto. E in questo mondo, che così spesso appare come un vasto disservizio organizzato, un vasto di​sordine a cui più nessuno osa metter mano, in questa vita di tutti, nella quale serpeggia poi la tenta​zione del metodo forte, del sistema totalitario, proprio per bloccare in qualche modo questo caos che sembra travolgerci, in questa vita, dico, non abbia​mo bisogno di despoti, né di tiranni; abbiamo bi​sogno di uomini e di donne che rivivano in nome del Vangelo il generoso servizio a tutti gli altri, dovunque essi siano, qualunque responsabilità rivestano. Attraverso il credere in concreto che siamo qui non per essere serviti, ma per servire, per realizza​re questo insegnamento di Cristo in formule con​crete, sociali, politiche di ogni genere, rifiorirà una convivenza giusta e serena. Questo non è utopia, è Vangelo: è missione, ami​ci miei!
È dunque utile pesare la nostra vita quotidiana su questa frase del Cristo. Stiamo vivendo con spi​rito di servizio, o perché altri ci servano? Domanda che non finisce mai, e sempre capace di stimolare in noi nuovi propositi di conversione e di coerenza evangelica. Mettiamoci di fronte a questa domanda, e, nella luce di Cristo, lasciamo che ci scavi la vita e ci rin​novi il cuore.
Prega

Signore Gesù, voglio esprimerti tutta la mia grati​tudine per la decisione di porre la tua esistenza a ser​vizio degli uomini, di offrirla per loro, per me. Tu hai voluto manifestarti come la risposta del Padre miseri​cordioso alle nostre miserie, inquietudini e aspirazio​ni; le hai abbondantemente superate, perché ci hai amati 

come tu solo sei capace, fino a dare la vita per noi, fino a sconfiggere i nemici più inquietanti del​l'uomo, 

il peccato e la morte. Signore, ti riconosco come Messia e Salvatore e mi pongo alla tua sequela. 

Fa' per me quello che hai fatto per i tuoi discepoli: li​berami da ogni ripiegamento su me stesso, 

dalla pau​ra di donare la vita. Fa' che nella sequela di te io as​suma il tuo coraggio della missione,

 mettendo a di​sposizione la mia vita per i fratelli, spendendo le mie energie per la loro salvezza. Amen.

Vivere la Parola

Sarò particolarmente attento alle richieste di servizio da parte delle  persone che vivono accanto a me, impegnandomi ad accoglierle senza chiedere nulla in cambio e a esaudirle con grande generosità.
Giovedì - 8 marzo 2012 Ger 17,5-10; Sal 1 - Beato chi confida nel Signore
· Lc 16,19-31
19 C'era un uomo ricco, che vestiva di porpora e di bisso e tutti i giorni banchettava lautamente. 20 Un mendicante, di nome Lazzaro, giaceva alla sua porta, coperto di piaghe, 21 bramoso di sfamarsi di quello che cadeva dalla mensa del ricco. Perfino i cani venivano a leccare le sue piaghe. 22 Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli nel seno di Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. 23 Stando nell'inferno tra i tormenti, levò gli occhi e vide di lontano Abramo e Lazzaro accanto a lui. 24 Allora gridando disse: Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell'acqua la punta del dito e bagnarmi la lingua, perché questa fiamma mi tortura. 25 Ma Abramo rispose: Figlio, ricordati che hai ricevuto i tuoi beni durante la vita e Lazzaro parimenti i suoi mali; ora invece lui è consolato e tu sei in mezzo ai tormenti. 26 Per di più, tra noi e voi è stabilito un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi non possono, né di costì si può attraversare fino a noi. 27 E quegli replicò: Allora, padre, ti prego di mandarlo a casa di mio padre, 28 perché ho cinque fratelli. Li ammonisca, perché non vengano anch'essi in questo luogo di tormento. 29 Ma Abramo rispose: Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro. 30 E lui: No, padre Abramo, ma se qualcuno dai morti andrà da loro, si ravvederanno. 31 Abramo rispose: Se non ascoltano Mosè e i Profeti, neanche se uno risuscitasse dai morti saranno persuasi".

Medita
Il Vangelo di oggi riporta la notissima parabola del mendicante di nome Lazzaro e di Epulone, l'uo​mo ricco che « tutti i giorni banchettava lautamen​te », dice Luca. La parabola semplifica al massimo la soluzione di un problema che, in ogni caso, è un problema realissimo e continuo, il problema della giustizia. Non lo risolve soltanto, ma acuisce una domanda: la giustizia, come rapporto tra uomo e uomo, tra possesso che un uomo ha e che un altro non ha, è cosa di questo mondo o dell'altro? Dobbiamo rea​lizzarla qui o aspettarcela dopo?
La risposta, come accade in tutti questi casi, non è secondo un'alternativa: o qui, o dopo. È evidente che la giustizia va cercata subito, proprio perché il nostro cuore la desidera subito, e la nostra coscienza la esige subito. Perciò la stessa storia umana può e deve già es​sere teatro di una incessante ricerca di giustizia, di rapporto più equo tra gli uomini, di distribuzione più oculata dei beni di questo mondo. Certamente sì. Se tuttavia si accettasse questo solo modo di risolvere il problema, resterebbero delle grandissime ombre, delle zone di vuoto.

La giustizia, che dobbiamo già cominciare a cer​care fin da questo mondo, in realtà non avrà il suo compimento definitivo e totale che nel mondo de​finitivo di Dio. Iniziata qui, la giustizia si compirà dopo. Questo non deve toglierci nessun entusiasmo nel cercare fin d'ora una giustizia storica; ma dobbia​mo considerare con umiltà che, per molti aspetti, la giustizia che noi cerchiamo e per la quale sof​friamo con sincerità, non si compie. Ecco il primo punto: per molte persone la giu​stizia non si compirà in tempo; moriranno prima, e, nella loro morte, porteranno con sé il rimpianto del​la giustizia non avuta e 1'amarezza della situazione di una vita così vissuta. Ma c'è un secondo limite della giustizia umana, ed è che, anche dove si compie, molto spesso non si compie in modo esauriente, oppure si compie ri​spetto a certi aspetti della vita e non a certi altri. Si può dunque dare agli uomini un certo bene e sottrarre ad essi un altro bene. La giustizia in questo mondo ha un terzo limite: anche chi opera la giustizia e si fa paladino di giu​stizia ha le sue ingiustizie, che peseranno in un mo​do o nell'altro, su tutti. Nessuno, in sostanza, è così giusto da poter garantire solo giustizia al suo prossimo. Infine, ed è il quarto limite della giustizia in que​sto mondo, ogni giustizia fatta, ogni struttura resa più giusta può corrompersi di nuovo. Di fatto, mol​to spesso si corrompe. Presi dunque in questo gigantesco sforzo di fare il mondo più giusto, e stretti da questi limiti, che per molti non arriveremo in tempo; che dove com​piremo la giustizia, non la compiremo in modo esau​riente; che anche chi opera giustizia, è egli stesso ingiusto in molte cose; che, infine, anche il più giu​sto degli ordinamenti umani può ancor sempre cor​rompersi o guastarsi, noi dobbiamo veramente guar​dare a Dio come a colui che compirà tutta la giu​stizia.

Voglio dire: tutta la giustizia per tutti gli uomi​ni, in maniera che ciascun uomo sia giudicato e nulla rimanga senza ricompensa e nulla rimanga impunito. Questo supremo criterio di giudizio, è chiaro che non può appartenere ad alcun uomo di questo mon​do. Noi siamo molto più colpevoli, che non giudi​ci; siamo molto più da perdonare, che non in di​ritto di condannare. Questo supremo criterio appar​tiene a Dio. Non bisogna dimenticarlo. C'è chi oggi volentieri, in nome della giustizia che gli uomini sanno farsi da soli, dimentica la giustizia di Dio. Non c'è errore più grande di questo. Perché la giustizia di Dio esiste, si compie, è del tutto incorruttibile, è sicura, nessuno la potrà evitare. Nella sua pazienza, Dio attende; nella sua mise​ricordia Iddio ci offre la possibilità di tornare al suo Cuore, ma ciò non toglie che nella sua giustizia Iddio completerà il corso della storia, e darà ad esso la sua giusta luce, e il suo senso definitivo, la sua pacificazione, in una giustizia veramente per​fetta e conclusa. A quella giustizia dobbiamo guar​dare con profonda speranza, anche lottando perché in qualche modo già in questo mondo una certa giustizia si faccia. Pesare la propria vita su queste grandi certezze ci rende più giusti subito. Ci rende più attenti, per​ché non possiamo non rispecchiarci nel supremo giudizio che attende ciascuno e tutti. Torniamo qualche volta su questi pensieri, lascia​mo che la loro serietà ci convinca, ci rallegri, ci stimoli all'impegno e alla retta coscienza e vivia​mo in conseguenza le nostre azioni.

Prega

Signore, forse la mia vita assomiglia in parte a quella del ricco della parabola: non mi manca nulla,

 ho tante possibilità, mi concedo spesso quel che desi​dero. Nello stesso tempo voglio essere tuo discepolo, voglio stare con te, seguirti. I poveri però non mi stanno molto a cuore. Mi tengo le mie sicurezze,

 il mio tempo, le mie comodità, mentre essi soffrono e muoiono. Liberami da questa doppiezza,

 insegnami ad amare seriamente i poveri e chi soffre, passando dalle parole ai fatti. 
Rendimi capace di rinunciare a qualcosa per visitare, aiutare i poveri, portando loro il tuo amore,
 che mi ha dato beni in abbondanza perché servissero non soltanto a me ma anche a loro. Amen.

Vivere la Parola

In questa parte della Quaresima mi verificherò sull’impegno per i poveri. Concluderò la verifica 

con qualche decisione concreta riguardo l’uso dei miei beni materiali, del mio tempo.
Venerdì - 9 marzo 2012 - Gen 37,3-4.12-13a.17b-28; Sal 104 - Ricordiamo, Signore, le tue meraviglie
· Mt 21,33-43. 45

33 Ascoltate un'altra parabola: C'era un padrone che piantò una vigna e la circondò con una siepe, vi scavò un frantoio, vi costruì una torre, poi l'affidò a dei vignaioli e se ne andò. 34 Quando fu il tempo dei frutti, mandò i suoi servi da quei vignaioli a ritirare il raccolto. 35 Ma quei vignaioli presero i servi e uno lo bastonarono, l'altro lo uccisero, l'altro lo lapidarono. 36 Di nuovo mandò altri servi più numerosi dei primi, ma quelli si comportarono nello stesso modo. 37 Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: Avranno rispetto di mio figlio! 38 Ma quei vignaioli, visto il figlio, dissero tra sé: Costui è l'erede; venite, uccidiamolo, e avremo noi l'eredità. 39 E, presolo, lo cacciarono fuori della vigna e l'uccisero. 40 Quando dunque verrà il padrone della vigna che farà a quei vignaioli?". 41 Gli rispondono: "Farà morire miseramente quei malvagi e darà la vigna ad altri vignaioli che gli consegneranno i frutti a suo tempo". 42 E Gesù disse loro: "Non avete mai letto nelle Scritture: La pietra che i costruttori hanno scartata
è diventata testata d'angolo; dal Signore è stato fatto questo ed è mirabile agli occhi nostri?
43 Perciò io vi dico: vi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che lo farà fruttificare.
45 Udite queste parabole, i sommi sacerdoti e i farisei capirono che parlava di loro.

 Medita

Come in altre pagine del Vangelo, compare an​che in quella di oggi la triste categoria di uomini che, dinanzi a Gesù, assunsero un evidente atteg​giamento di inimicizia e di intolleranza e che anzi cercarono di eliminarlo.

Udite queste parabole (dice Luca dei sommi sa​cerdoti e dei farisei), capirono che parlava di loro e cercavano di catturarlo ».Nasce nel cupo cuore di questi uomini il dise​gno omicida di eliminare quest'altro Uomo, che non soltanto si atteggia a Maestro, ma è Maestro, e di​ce cose tanto brucianti per le loro abitudini e per la loro vita corrotta. Nasce il tipo di uomo che si oppone direttamente a Dio, che, nella vita d'ogni giorno, nella mentalità, nella cultura, nella propa​ganda che fa di se stesso e delle proprie idee, mira senza stancarsi alla eliminazione di Dio.
È molto forte questa espressione « eliminazione di Dio ». Ci sembrerebbe impossibile che un uomo tenti una simile impresa, anche perché la storia, che ha conosciuto molti ateismi, non ha mai conosciuto l'eliminazione di Dio. Sembrerebbe dunque, oltre che un'impresa teme​raria, un'impresa inutile. Eppure, sebbene sia di fat​to un'impresa inutile, ancora ci sono e sempre ci saranno uomini che la ricominciano da capo. Potremo domandarci: perché? Quale forza li spin​ge in questo assurdo tentativo di eliminare Dio dalla loro e dall'altrui vita? La risposta è una sola: se questi uomini ammet​tessero Dio nella loro vita, il loro potere, così come essi lo desiderano, non potrebbe più essere asso​luto e incontrollato.
Questi uomini, per poter essere se stessi a modo loro, hanno bisogno che Dio non ci sia e perciò passano la loro vita a eliminarlo dal loro orizzonte e, per essere più sicuri, dall'orizzonte di tutti, se mai questo fosse possibile.

Ci domandiamo come possa avvenire che per certi uomini sia necessario eliminare Dio per essere se stessi. Può avvenire, nella misura in cui questi uo​mini decidono di realizzarsi secondo la corruzione e il peccato. Ragioniamo: se i ricchi, i gaudenti, gli egoisti am​mettessero veramente che Dio c'è e che il Vangelo è vero, come potrebbero conservarsi in pace le lo​ro ricchezze, il loro benessere, rispecchiandosi nel ricco Epulone, o rispecchiandosi nelle parole di Cri​sto: « È più facile che passi un cammello per la cruna di un ago, piuttosto che un ricco entri nel Regno dei cieli »?
È evidente che, per un vero ricco, Iddio non può e non deve esistere. Bisognerà eliminarlo.

Prendiamo un potente, un vero ambizioso (molto spesso i ricchi lo sono), prendiamo un uomo che voglia vivere e nutrirsi del suo prestigio, e di pre​stigio e di potenza non abbia mai abbastanza; se egli ammettesse Dio più grande di lui, e si spec​chiasse anche per un solo istante nello stesso Dio che, fatto Uomo, si mette a servizio degli altri, co​me potrebbe continuare nella sua assurda pretesa di essere il più importante o l'oppressore dei suoi simili? E evidente che un uomo così non può am​mettere Dio, deve eliminarlo. Se un corrotto ammettesse il Vangelo, come po​trebbe interpretare gli altri soltanto a suo servi​zio? Interpretare il corpo degli altri come uno stru​mento di piacere per lui? Il vero egoista non può ammettere nel suo spazio visivo Dio.
Nasce da tutto questo il bisogno che molte cul​ture esprimono attraverso la loro politica (che è po​litica di educazione, di mentalità), di eliminare il divino. Non a caso, chiunque impianti una dittatura di qualsiasi genere, che parli o non parli di Dio, lo elimina di fatto. Nel sociale o nel privato, nel pic​colo o nel grande, colui che si erge contro Dio e cerca di farlo scomparire dal proprio cielo, è perso​naggio quotidiano. Ebbene, noi sappiamo da Cristo che Dio, in qual​che modo, ride al di sopra di questi così piccoli tentativi della piccolissima creatura umana. « La pie​tra che i costruttori hanno scartata - dice Gesù - è diventata invece testata d'angolo ». Il che vuol dire: il Dio che alcuni si sforzano di eliminare è lo stesso Dio che, mentre essi compiono questo ri​dicolo sforzo, li tiene nella propria mano e li guar​da. I1 Dio che alcuni uomini credono di aver elimi​nato, è lo stesso Dio che risorge con la facilità di un'aurora nel cuore di molti altri; che si ritrova nelle generazioni, che emerge nelle coscienze, che prorompe senza che nessuno lo possa trattenere, e, una volta di più, ricostruisce l'atteggiamento reli​gioso del mondo.
« La pietra che i costruttori hanno scartata... », divenendo per ciò stesso dei distruttori, in realtà non si lascia scartare da nessuno: è la pietra che regge e continua a reggere l'edificio del mondo, è anche la pietra che cadrà su quei costruttori e ne schiaccerà le costruzioni.

Veramente non si può eliminare Dio:,,, questo è un pensiero di impegno, di conforto e di gioia; è un pensiero di grande responsabilità ed è anche il pensiero di una revisione di vita, perché ciascuno di noi deve chiedersi se non ci accada qualche vol​ta di eliminare in qualche cosa Dio. Se lo accet​tassimo, dovremmo agire, pensare, decidere, sce​gliere, ragionare in modo diverso, in modo nuovo.
Mettiamoci con umiltà nel numero di coloro che corrono il pericolo di eliminare, anche per poco, Dio dalla loro vita vissuta. Chiediamoci che cosa stiamo facendo. Se ci ac​corgessimo che questo ci accade, senza disanimarci, ma con rinnovata umiltà, decidiamo che noi, Dio, né nel tanto, né nel poco, non lo elimineremo mai.
Prega

Voglio ancora una volta, Signore, rinnovare la mia professione di fede in te, dirti che mi fido di te.

 Ti accolgo come colui che il Padre ha mandato per sa​ziarmi nel mio bisogno di vita, di amore. 

Ti accolgo come il Figlio mandato a salvarmi dall'esperienza ne​gativa del male che genera morte.

 Ti accolgo come colui che tanto mi ha amato da dare la sua vita per me. Ti accolgo come il portatore delle esigenze di intima comunione che il Padre ha nei miei confronti. Fa', o Signore Gesù,

 che nella notte di Pasqua la mia pro​fessione di fede esprima la mia adesione sincera a te;

 donami lo Spirito, perché passi dalla professione di fede all'imitazione tua nella missione,

 donando tutte le mie energie per i fratelli, perché siano salvi nella gioia del tuo amore. Amen.

Vivere la Parola

E’ importante ritrovare momenti di silenzio non solo in occasioni speciali. 

Facciamo in modo  che in ogni nostra giornata ci sia un breve e semplice momento di silenzio. 

Quale momento posso valorizzare? Al mattino non accendendo subito la televisione? Alla sera?
Sabato - 10 marzo 2012 - Mi 7,14-15.18-20; Sal 102 -  Il Signore è buono e grande nell'amore
· Lc 15,1-3.11-32

1 Si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. 2 I farisei e gli scribi mormoravano: "Costui riceve i peccatori e mangia con loro". 3 Allora egli disse loro questa parabola:11 "Un uomo aveva due figli. 12 Il più giovane disse al padre: Padre, dammi la parte del patrimonio che mi spetta. E il padre divise tra loro le sostanze. 13 Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto. 14 Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. 15 Allora andò e si mise a servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci. 16 Avrebbe voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava. 17 Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! 18 Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; 19 non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni. 20 Partì e si incamminò verso suo padre.Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. 21 Il figlio gli disse: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. 22 Ma il padre disse ai servi: Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l'anello al dito e i calzari ai piedi. 23 Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, 24 perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato. E cominciarono a far festa. 25 Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; 26 chiamò un servo e gli domandò che cosa fosse tutto ciò. 27 Il servo gli rispose: E' tornato tuo fratello e il padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo. 28 Egli si arrabbiò, e non voleva entrare. Il padre allora uscì a pregarlo. 29 Ma lui rispose a suo padre: Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto per far festa con i miei amici. 30 Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso. 31 Gli rispose il padre: Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; 32 ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato".

 Medita

Leggiamo oggi la parabola forse più celebre del Vangelo, o senza dubbio una delle più celebri, quel​la che va sotto il titolo del « Figliol prodigo ».

È una delle parabole della misericordia con cui Luca volle mettere in evidenza agli occhi dei suoi lettori (che erano in gran parte pagani, dunque i più lontani da Dio, secondo la mentalità dei giudei) il Cuore misericordioso di Dio, l'attesa del Padre che è nei cieli. È una delle parabole che han fatto compiere a moltissimi uomini i passi più importanti della loro vita, ossia i passi che avvicinano un uomo a Dio.
La storia del figliol prodigo è certo la storia di tutti; è molto facile ritrovarci nei pensieri, nelle scelte, nell'esperienza del giovane. Ci sono i passi che lo allontanano da Dio, ed egli ha l'impressione di essere liberato da un giogo. Quando un uomo fa un peccato, pensa sempre che la vicinanza di Dio gli impedisca di vivere tutta la sua libertà; vede Dio come qualcuno che gli to​glie ingiustamente qualche cosa. Nessuna visuale è, evidentemente, più sbagliata, ma il peccatore ragiona così. Allora i suoi passi so​no i tristi passi dell'andata, i passi di quando, cla​morosamente o in punta di piedi, ci allontaniamo da Dio. Poi accadono molte cose e per misericor​dia di Dio, ecco che fioriscono nella nostra vita i passi nuovi, quelli della salvezza, quelli più impor​tanti: i passi del ritorno.
Beato l'uomo che conosce questo cammino di ri​torno, che si sa atteso da Dio e che è convinto che tutta la vita, in sostanza, non è altro che questo lungo cammino di ritorno a Colui che ci aspetta sulla porta di casa. La parabola è ricca di contenuti ed è anche ric​ca di contrasti. La vera grandezza morale, ci insegna il Vangelo con questa parabola, non è la grandezza di chi si sente buono, non è la grandezza della presunzione. Anche se questa presunzione si appoggia realmente su una vita nella quale non ci sono grandi peccati, è la presunzione stessa il peccato che non piace a Dio.
La grandezza morale consiste piuttosto nell'umile riconoscimento della nostra miseria e nella ricerca della misericordia di Dio. Veramente non siamo mai così grandi come quando sappiamo abbassarci dinanzi a Dio nel profondo della nostra verità, che è nulla, che è peccato, ma che, per ciò stesso, trova forza e slancio per rivolgersi a Colui che non si spaventa del peccato, purché, appunto, gli sia of​ferto in un gesto di umiltà. Parabola inesauribile, che, nel tanto o nel poco, a livello di grandi o di piccoli gesti morali, ha sempre qualcosa da insegnarci.
Parabola che va riletta nella pazienza, che va riletta con umile meditazione e con la gioia di co​statare che Dio sempre ci aspetta e che siamo beati ogni volta che il nostro cuore ci suggerisce, come suggerì al ragazzo della parabola: « Mi leverò e an​drò da mio padre, e gli dirò: padre ho peccato con​tro il cielo e contro di te ». Parabola che deve divenire esperienza della no​stra vita.
Rileggiamola spesso questa pagina di Vangelo, la​sciamo che ci prenda il cuore, lasciamo che ci faccia fare passi sempre nuovi. E’ questo il modo giu​sto di riconoscere chi è il nostro Dio: Padre pieno di misericordia e di ardente attesa verso ciascuno di noi.

Prega

Padre di immensa bontà, tu mi ami con un amore sorprendente quando abbandono la tua casa, 

per cer​care altrove la vita e la libertà; mi ami con un amore paziente quando resto con te da servo 

che non si ren​de conto di essere amato come figlio. Fammi com​prendere le sorprese e le ricchezze

 del tuo amore, per​ché non cerchi lontano da te la vita, non viva la mia li​bertà come lontananza

 dal tuo amore che si prende cura di me. Fa' che non resti nella tua casa come ser​vo 

che obbedisce per essere retribuito, per ottenere una qualche ricompensa, ma come figlio 
che si rende conto di essere amato gratuitamente e come fratello che ama gratuitamente. Amen.

Vivere la Parola

Facciamo una riflessione personale e anche comunitaria domandandoci: 

siamo le persone e le comunità del  “perché” o siamo le comunità del “come”? 

Dedichiamo più tempo a discutere sul perché accadono certe cose o a come possiamo fare la nostra parte?
Quaresima 2012 - In cammino verso  la Pasqua - Testimoni di Cristo: speranza del mondo!
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III Settimana di Quaresima

Contemplando Gesù che libera e purifica

La terza settimana di Quaresima inizia con Gesù nel tempio che con gesti e parole forti vuole riportare il suo popolo alla freschezza delle origini. Egli vuole che sia un popolo purificato e libero, che annuncia, ricco in ministeri, capace di condivisione, di collaborazione e di corresponsabilità. Contempleremo nelle letture di ogni giorno scene di misericordia e di riconciliazione. E tutta la settimana sarà incorniciata dalle celebrazioni specia​li di lunedì e sabato: san Giuseppe e l'incarnazione nel sì di Maria nell'Annunciazione.
Aperture
Spezzino, i cristiani, fin nel cuore stesso delle loro comunità, le sbarre del fanatismo e dell'intolleranza che imprigionano gli umani nei rigidi schemi del pensare. Al seguito del loro Maestro aprano
alla libertà e al discernimento delle coscienze! Fratturino, i cristiani, fin nel cuore stesso dei loro impegni, le croste dell'avversione e dell'indifferenza che gelano gli slanci dei cuori. Al seguito del loro Maestro aprano alla compassione e alla vicinanza fraterna! Tolgano, i cristiani, fin nel cuore stesso

 delle loro Chiese, gli strati accumulati di noia e di abitudini. Al seguito del loro Maestro aprano

 alla gioia e alla impertinenza dell'immaginazione! Per vocazione i cristiani sono gente creativa!
Quindi al seguito del loro Maestro aprano alla gioia del Vangelo 

affinché il mondo possa rallegrarsene, e viverne!
11 marzo 2012  - III Domenica di Quaresima
Es 20,1-17; Sal 18; 1Cor 1,22-25; Gv 2,13-25  - Signore, tu hai parole di vita eterna
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“…Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere…” (Gv 2, 19)
Cattedrali
Chiese e cattedrali scolpite dalla nostra fede, come alberi radicati nella nostra terra e zampillanti
fino alle volute delle nuvole, sono gli scrigni di pietre nei quali il tuo popolo canta senza fine

 la tua lode e la sua preghiera! Ma il luogo che tu scegli per abitare, il tuo Tempio sulla terra, la terra santa dove dimori, il santo dei santi dove la tua presenza si manifesta nella gloria e nella umiltà, la casa di Dio,
siamo noi, Signore! Noi siamo la Cattedrale dove tu ti mostri e ti fai toccare e adorare!
Siamo noi la tua perpetua e reale presenza! Tu ha voluto così poiché tu stesso sei diventato la Cattedrale perfetta nella quale risiede, per sempre, la nostra umanità!
· Gv 2,13-25

13 Si avvicinava intanto la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. 14 Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe, e i cambiavalute seduti al banco. 15 Fatta allora una sferza di cordicelle, scacciò tutti fuori del tempio con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiavalute e ne rovesciò i banchi, 16 e ai venditori di colombe disse: "Portate via queste cose e non fate della casa del Padre mio un luogo di mercato". 17 I discepoli si ricordarono che sta scritto: Lo zelo per la tua casa mi divora. 18 Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: "Quale segno ci mostri per fare queste cose?". 19 Rispose loro Gesù: "Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere". 20 Gli dissero allora i Giudei: "Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?". 21 Ma egli parlava del tempio del suo corpo. 22 Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù.23 Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa molti, vedendo i segni che faceva, credettero nel suo nome. 24 Gesù però non si confidava con loro, perché conosceva tutti 25 e non aveva bisogno che qualcuno gli desse testimonianza su un altro, egli infatti sapeva quello che c'è in ogni uomo.

 Medita

Fa' un certa impressione questo Gesù anarchico che caccia i venditori dal Tempio, una figura che contrasta col nostro modo talvolta buonista e zuccheroso di vedere Gesù..., è l'unica volta nel vangelo in cui Gesù perde le staffe si arrabbia sanguigno. 

Eppure, a essere sinceri, il servizio che svolgevano i cambiavalute era positivo: permettevano alle persone provenienti da varie parti dell'Impero di cambiare le loro monete in modo da poter acquistare le offerte per l'olocausto. Di più: il popolo ebraico, rigidamente monoteista, non permetteva che nel Tempio entrassero monete con l'effige dell'Imperatore, cosa che veniva considerata idolatria. Quale miglior servizio da rendere alla folla di pellegrini che raggiungevano la Città Santa! Insomma: cos'ha Gesù tanto da agitarsi? Gesù se la prende con chi "mercanteggia" con le cose di Dio, lui che conosce il Padre, non sopporta di vedere il suo volto deformato dalla nostra piccineria. 

Mercanteggiare, cioè trattare Dio alla stregua di un assicuratore, fare patti, chiedere offrendo. Non ci è mai venuto in mente di dire a Dio: "Ma come, io vengo a Messa, prego, e poi mi succede questo e quest'altro?". Dovreste vedere quanta devozione nasce negli studenti prima degli scrutini! Mercanteggiare con Dio: io so qual è la mia felicità, lui, per cortesia, si adegui. Questo rapporto, però, manca dell'autenticità che ci è essenziale per incontrare Dio, in fondo in fondo penso che Dio sia un taccagno distratto da corrompere. Per forza Gesù perde le staffe! Cosa di più ottuso del raffigurarsi un Dio così? 

Le nostre riserve mentali, i nostri piccoli mondi non si aprono al respiro poderoso dello Spirito, teniamoci allora il Dio lontano da corrompere. Gesù, con rabbia, si scaglia contro questa visione. Ma come, lui viene a rivelarci un Dio compassionevole, pieno di tenerezza e noi ancora a raffigurarcelo inacessibile? Attenti amici, chiediamoci se alle volte non facciamo, in tutta incoscienza, lo stesso ragionamento, se abbiamo lo stesso atteggiamento di chi mercanteggia un po' con Dio. Non si acquista la sua benevolenza: ci è donata gratis. Non chiede prezzo colui che ci ama senza misura. Attenti a non avvicinarci a lui con il cuore stretto e piccolo di chi deve mercanteggiare. 

Una seconda riflessione, più ampia, nasce dal nostro rapporto con le cose e il denaro. Non ho mai incontrato, nella mia vita, nessuno che mi dicesse: io vivo per far soldi. Macché e - ne sono certo - mai lo incontrerò. Eppure... ho visto famiglie sbranarsi per un'eredità, sentimenti calpestati per beni terreni, amici togliersi il saluto per un prestito negato. Il cuore del discepolo è un cuore che conosce il rischio dell'accumulo, del non avere freni, dell'ambizione che mai si sazia di ciò che ha e che si confronta nell'invidia con gli altri, sempre visti migliori. Gesù ci ammonisce: la ricchezza è ingannevole perché promette ciò che non riesce a mantenere. 

Il Signore, anche su questo, ci chiama a libertà. Il legame con i beni della terra, che non è questione di quantità ma di cuore, per il cristiano rischia di essere un peso inutile nello zaino nella salita verso il Tabor. Come ci rapportiamo con i beni della terra? Come li viviamo? Siamo capaci a condividere le cose, il tempo, il denaro? Sappiamo accontentarci? Distinguere ciò che è necessario per un vita dignitosa e ciò che è superfluo? Come comunità cristiana, infine, la riflessione si approfondisce. Siamo inzuppati (e intruppati!) di pregiudizi sulle presunte megaricchezze dei preti e del Vaticano. 

Perché non smetterla e informarsi serenamente? Non so quanti e dove siano i presunti soldi del Vaticano, posso discutere sull'utilità al Regno dei Musei vaticani ma, ricordiamocelo, quello è patrimonio di tutti... Vendere san Pietro per sfamare i poveri. Benissimo. Ma bisogna proprio arrivare a tanto? E chi lo comprerebbe, Bill Gates? Fantastico: un bene accessibile a tutti venduto a qualche nevrotico miliardario... Siamo seri, amici!  Informiamoci meglio, evangelicamente. Sapete come vive il vostro parroco? Conoscete i bilanci della vostra comunità cristiana? Sapete a cosa serve il denaro della comunità? Credo che un po' più di informazione e di obiettività servirebbe a diffondere meglio la trasparenza delle comunità cristiane su questo punto. Il Signore ci doni davvero la grazia di vivere con maggiore verità questo aspetto, lui che conosce ciò che c'è nel cuore di ogni uomo, ci aiuti a raggiungere la verità in noi.

Prega

Entra ancora, Gesù, nel nostro cuore come nel san​tuario del Padre tuo e Padre nostro.

 Posa ancora  il tuo sguardo nei suoi angoli più segreti, dove nascondiamo le nostre più gravi preoccupazioni  e gli affanni più sof​ferti, quelli che tante volte ci tolgono serenità e pace;

 quelli che tante volte ci fanno vacillare nella fede e ri​volgere il nostro sguardo lontano da te. 

Fa' luce e di​scerni, purifica,  libera da ciò che non vorremmo lascia​re, ma pure ci opprime!

 Sia casa di lode, di canto e di supplica questo povero cuore. Sia pieno di luce, aperto all'ascolto,

 ricco solo di te, a lode del Padre. Visita ancora, Gesù, le nostre comunità: 

recidi all'in​sorgere qualsiasi radice di invidia, di rivalità, di conte​sa. La tua presenza porti mitezza,

 umiltà,  compassione, doni soprattutto la silenziosa capacità  di sacrificarci gli uni per gli altri. 
Riscrivi nel cuore di ognuno e sul volto di tutti le «dieci parole» che declinano l'unico amore.

Vivere la Parola

Rifletterò sulla situazione della mia fede in Gesù, per far emergere le difficoltà, 

le chiusure nei suoi confronti. Chiederò con insistenza al Signore il dono del suo Spirito,

 perché illumini la mia riflessione e guidi la mia libertà nelle decisioni.

Per la lettura spirituale
L'incarnazione del Verbo di Dio nel seno della Vergine Maria inaugura una tappa assolutamente nuova nella storia della pre​senza di Dio: tappa nuova, ma anche definitiva poiché si potreb​be forse dare al mondo qualcosa di più? Non c'è più che un tempio nel quale possiamo validamente adorare, pregare e offri​re, e dove incontriamo veramente Dio: il corpo di Cristo. In esso il sacrificio diventa interamente spirituale e reale nello stesso tempo, nel senso in cui tale sacrificio procede in noi dallo Spirito di Dio a noi dato.

Dopo l'incarnazione lo Spirito di Dio è veramente dato: è nei fedeli un'acqua zampillante di vita eterna (Gv 4,14), li rende figli di Dio e capaci di possederlo veramente mediante la conoscen​za e l'amore. Non si tratta più soltanto di presenza, è un'abita​zione di Dio nei fedeli. Tutti personalmente e tutti insieme, nella loro stessa unità, sono il tempio di Dio, poiché sono il corpo di Cristo, animato e unito dal suo Spirito. Questo è il tempio di Dio dei tempi messianici. Ma, in questo tempio spirituale, quale esi​ste nella trama della Storia e del Mondo, l'elemento carnale è ancora, ahimé, non soltanto presente, ma anche dominante e persino ossessionante. Quando tutto ne sarà stato purificato, quando tutto sarà grazia, quando la parte di Dio sarà così vitto​riosa che «Dio sarà tutto in tutti», quando tutto procederà dal suo Spirito, allora il corpo di Cristo sarà stabilito per sempre, col suo Capo, nella casa di Dio.

La lode del mondo ha bisogno dell'uomo, il quale ne deve es​sere l'interprete e il mediatore con il suo lavoro e soprattutto con il canto delle sue labbra (Eb 13,15). Ma il culto spirituale dell'uo​mo e la grazia che lo rende tempio di Dio, non sono perfetti se non in quanto rappresentano quella religione filiale, unico vero rapporto della creatura con il suo Dio, che non può venire se non da Gesù Cristo. È Gesù Cristo che alla fine è il solo vero tempio di Dio. «Nessuno è salito al cielo fuorché il Figlio dell'uo​mo che è disceso dal cielo» (Gv 3,13) (Y.M.-J. CONGAR, Il miste​ro del tempio)
Lunedì - 12 marzo 2012  – 2 Re 5,1-15; Sal 41 e 42; Attingeremo con gioia alle sorgenti della salvezza

· Lc 4,24-30

24 Poi aggiunse: «Nessun profeta è bene accetto in patria. 25 Vi dico anche: c'erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; 26 ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova in Sarepta di Sidone. 27 C'erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo, ma nessuno di loro fu risanato se non Naaman, il Siro».28 All'udire queste cose, tutti nella sinagoga furono pieni di sdegno; 29 si levarono, lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte sul quale la loro città era situata, per gettarlo giù dal precipizio. 30 Ma egli, passando in mezzo a loro, se ne andò.

Medita

Luca ci fa qui intravedere l’ostilità e l’odio che finiranno per far morire Gesù sulla croce. Gesù lo sa bene. Lo sa e dichiara che nessuno è profeta in patria. Eppure, Gesù va verso la passione con una suprema libertà: quando sarà giunta la sua ora, l’ora stabilita dal Padre, si consegnerà alle mani degli uomini, ma fino a quel momento tutta la sua preoccupazione sarà di salvare coloro che vorranno accoglierlo.

Questo episodio deve farci riflettere. Noi che abbiamo la grazia di essere battezzati, di appartenere forse ad una famiglia cristiana, ad una comunità cristiana, noi che viviamo in un paese ancora sensibile al Vangelo, abbiamo abbastanza umiltà e fede per accogliere Gesù? Non rischiamo di essere un po’ come i farisei, come quei giusti che ritengono di non avere bisogno di alcuna conversione? Molto spesso, è la nostra pretesa sufficienza che impedisce a Dio di concederci la sua grazia. Non ci rendiamo abbastanza conto che abbiamo bisogno di essere sempre purificati da Gesù. Non permettiamo abbastanza allo Spirito Santo di “convincerci quanto al peccato”, come spiega Giovanni Paolo II nella sua enciclica sullo Spirito Santo. Solo lo Spirito Santo, dandosi a noi, può darci una giusta coscienza del nostro peccato, non per opprimerci, ma, al contrario, per aiutarci a ricevere il perdono di Gesù, la guarigione e la salvezza!

Prega

Signore, fa’ che la mia carne ridiventi come quella di un bambino, purificami dalla lebbra del peccato che ha oscurato la bellezza originaria della tua creazione, riconciliami con te affinché io, forte della tua forza, interceda, per tutte le lebbre del mondo, perché siano liberati dalla contaminazione del corpo e dell’anima tanti uomini e donne che si sono perduti per aver ascoltato voci diverse dalla tua, per aver abitato ovili diversi da quelli per cui, tu, buon pastore, doni la vita. Pietà per noi, Re del mondo, sole dell’amore, che porti la guarigione nei tuoi raggi.

Vivere la Parola

Presterò molta attenzione questa settimana all'a​scolto della parola di Gesù, alle sue sollecitazioni, 

al​le sue critiche sui miei comportamenti, alle sue pro​poste, soprattutto quelle che mi invitano a spalancare 

il mio cuore, la mia vita sulla realtà (persone, fatti, si​tuazioni) che mi circonda.
Martedì - 13 marzo 2012 - Dn 3,25.34-43; Sal 24 - Sàlvaci, Signore, tu che sei fedele 
· Mt 18,21-35

21 Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: "Signore, quante volte dovrò perdonare al mio fratello, se pecca contro di me? Fino a sette volte?". 22 E Gesù gli rispose: "Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette.23 A proposito, il regno dei cieli è simile a un re che volle fare i conti con i suoi servi. 24 Incominciati i conti, gli fu presentato uno che gli era debitore di diecimila talenti. 25 Non avendo però costui il denaro da restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, con i figli e con quanto possedeva, e saldasse così il debito. 26 Allora quel servo, gettatosi a terra, lo supplicava: Signore, abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa. 27 Impietositosi del servo, il padrone lo lasciò andare e gli condonò il debito. 28 Appena uscito, quel servo trovò un altro servo come lui che gli doveva cento denari e, afferratolo, lo soffocava e diceva: Paga quel che devi! 29 Il suo compagno, gettatosi a terra, lo supplicava dicendo: Abbi pazienza con me e ti rifonderò il debito. 30 Ma egli non volle esaudirlo, andò e lo fece gettare in carcere, fino a che non avesse pagato il debito.31 Visto quel che accadeva, gli altri servi furono addolorati e andarono a riferire al loro padrone tutto l'accaduto. 32 Allora il padrone fece chiamare quell'uomo e gli disse: Servo malvagio, io ti ho condonato tutto il debito perché mi hai pregato. 33 Non dovevi forse anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te? 34 E, sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non gli avesse restituito tutto il dovuto. 35 Così anche il mio Padre celeste farà a ciascuno di voi, se non perdonerete di cuore al vostro fratello".

Medita

Altra celebre frase nella pagina di Vangelo di oggi. Scrive l'evangelista Matteo: « In quel tempo Pie​tro si avvicinò a Gesù e gli disse: "Signore, quante volte dovrò perdonare al mio fratello, se pecca con​tro di me? Fino a sette volte?". E Gesù gli rispose: "Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette" ». Questa risposta, amici, spezza di colpo la men​talità umana che noi avremmo. Ce ne rendiamo conto, se pensiamo che « settan​ta volte sette » significava nel linguaggio di Gesù « sempre ». In altre parole, riguardo al perdono Ge​sù contraddice la mentalità di Pietro, che, eviden​temente, è la mentalità dell'eccezione. Per il solo modo con cui Pietro formula la sua domanda: « Si​gnore, quante volte dovrò perdonare? », è evidente che, nella mente di Pietro, il perdono costituisce un'eccezione, mentre la regola è un'altra. Ebbene, Gesù, rovesciando del tutto la posizio​ne, fa diventare la regola il perdono, appunto per​ché dice con molta semplicità che non si fa proble​ma di poche o di molte volte, ma che si dovrà per​donare sempre. Occorre capire questa affermazione di Gesù che, sulle prime, confessiamolo, avrà il potere di inquie​tarci, perché ci sembra esagerata; e poi avrà il po​tere di scoraggiarci, perché ci sembra impossibile; invece, poiché è detta da Dio, non è né esagerata, né impossibile. Ma perché Gesù ci comanda di perdonare sem​pre? In realtà, perdonare è annullare un'altra regola di rapporto umano, purtroppo molto diffusa tra noi, del rendere il male per il bene, ossia rego​lare i nostri rapporti secondo la malevolenza. Non si dica che qui è una questione di giustizia. Gesù non è venuto a compromettere la giustizia, né a eliminarla. Dio stesso ci tratterà con giustizia. Ma si tratta di esercitare la giustizia con profondo amore, il che è del tutto diverso dal regolare i no​stri conti secondo la malevolenza reciproca. Si può essere giusti e avere pienamente perdo​nato a coloro che ci hanno fatto del male; anzi così si deve essere. Allora si è giusti non per avere una rivalsa, ma perché la giustizia è pure un valore oggettivo. Nulla ci esime dal condonare pienamente il debito del nostro offensore, precisamente come fa Dio. Si può dunque essere giusti a imitazione del Si​gnore Gesù e avere il cuore colmo di benevolenza. Ma se non si accetta la regola del perdono, sarà l'altra norma che ci tiene, sarà cioè avere un cuo​re che, in realtà, non è capace di creare rapporti umani, perché al male risponde puntualmente con il male. È molto prezioso questo insegnamento del Si​gnore che egli commentò con la nota parabola dei due debitori. È prezioso, perché vuole persuadere l'uomo che perdonare non è perdere, non è essere beffato, non è mettersi dalla parte di colui che si lascia in qualche maniera menare per il naso. Perdonare è conservare la possibilità di rapporti aperti con coloro che hanno chiuso i rapporti con noi, perché ci hanno fatto del male. In questo sen​so, perdonare è imitare Dio. Rimane  aperta l’offerta della vita, della cordialità, del dialogo e della comunione.
Perdonare richiede molta forza; è un atteggia​mento attivo, che non va confuso con la debolezza, con la pusillanimità, con la cedevolezza. Ci vuole molto amore per perdonare coloro che ci fanno del male; ci vuole un amore che li avvolga, che vinca tutto, che non si lasci soffocare neppure dalla mor​te: l'amore proprio di Dio. È molto importante rivivere la parabola dei due debitori, misurarci sulla nostra capacità di perdono o sulla nostra triste capacità di malevolenza, se vogliamo rimanere figli di quel Dio che incessan​temente ci perdona e sempre ancora ci perdonerà.
Prega

Signore, devo ammettere davanti a te che non mi è facile perdonare a chi mi fa del male, mi fa in qualche modo soffrire, perché il mio istinto mi porta a chiuder​mi in me stesso e a rispondere agli altri

 per quel che si meritano. La tentazione di rifiutare chi si comporta ma​le verso di me è continua. 

Eppure, se voglio essere tuo discepolo e figlio di un Dio che è Padre di tutti, devo imparare a perdonare come tu e il Padre perdonate a me; devo cercare i fratelli come tu e il Padre cercate me,

 stare con loro e donare a loro, come tu e il Padre state con me, donate a me.

 Aiutami, Signore, a vivere la comunione fraterna ogni giorno e a saper perdonare. Amen.

Vivere la Parola

Riallacciamo i rapporti con una persona con la quale non parliamo da tempo o che abbiamo cessato di fre​quentare perché ci è sembrato che ci abbia offeso o messo in disparte, oppure con qualcuno che da tempo non frequenta più la comunità parrocchiale, forse per qualche litigio o incomprensione.
Mercoledì - 14 marzo 2012 - Dt 4,1.5-9; Sal 147 - Benedetto il Signore, gloria del suo popolo 
· Mt 5,17-19

17 Non pensate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto per abolire, ma per dare compimento. 18 In verità vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà neppure un iota o un segno dalla legge, senza che tutto sia compiuto. 19 Chi dunque trasgredirà uno solo di questi precetti, anche minimi, e insegnerà agli uomini a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà agli uomini, sarà considerato grande nel regno dei cieli.

 Medita

Nel Vangelo di oggi, Gesù fa una dichiarazione molto importante per noi, perché ci aiuta a capire la pienezza della sua missione e ad accettarla nel​l'interezza. È probabile che Gesù avesse tra i suoi discepoli molti che aspettavano che in qualche mo​do avrebbe sconvolto completamente tutto; si aspet​tavano una specie di rivoluzione radicale, che lo avrebbe messo con i suoi seguaci contro la sina​goga, contro la legge, contro i profeti, contro ogni tipo di passato. Ebbene, a tutti costoro Gesù disse quella volta: « Non pensate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti, non son venuto per abolire, ma per dare compimento. Finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà della legge neppure un iota o un segno senza che tutto sia compiuto ». È molto importante questa dichiarazione di Gesù, perché va assai oltre la risposta che dette in quella occasione, e ci presenta la pienezza dell'opera del Signore.
Noi siamo appunto in un'epoca in cui abbiamo molto bisogno di questa pienezza, cioè di renderci conto che c'è una salvezza, che c'è un ordine lo​gico nella successione delle mosse che Dio fa per salvarci, che c'è dunque un legame profondo da un evento all'altro della storia di Dio.

Siamo in un'epoca disorientata, nella quale si ha l'impressione che tutti sappiano tutto e, di conseguenza, che nessuno sappia niente. Epoca di confusione, di incertezza e di inquietu​dine. In questa nostra epoca Gesù afferma: « Finché non siano passati il cielo e la terra, non pas​serà della legge neppure un iota o un segno, senza che tutto sia compiuto ».
Questa è la meravigliosa fermezza dell'Evangelo. Ed ecco le indicazioni di questa pagina. In pri​mo luogo: la salvezza non consiste nella elimina​zione della legge, ma, all'opposto, si fonda su una precisa e provata moralità di vita. Non si potranno mai conciliare Cristo e il disor​dine, Cristo e l'immoralità, Cristo e l'improvvisa​zione morale. Sulla base di una precisa e provata moralità, Cristo edifica il cristiano.
Gesù, come non rinunzia alla legge, così non ri​nunzia alla profezia. 
In altre parole, la salvezza procede e continuerà a procedere dalla Parola di Dio. Sulla base di una salda moralità, l'uomo illumi​nato da Dio accoglie la verità della Parola e, in questo modo, a poco a poco, si compie in lui la rivelazione totale di Colui che è venuto a salvarlo, e Cristo Signore si fa presente nel suo cuore come Salvatore.
L'Evangelo dunque è questa profonda sintesi di valori: la moralità - la Parola - la Grazia del Cristo Salvatore. Non si può arrivare al Signore per altra strada. Certo siamo peccatori; è la misericordia che ci con​duce al suo cuore. Ma non dovremo mai illuderci che ci sia possi​bile piacere a Cristo senza la Legge e i Profeti, e disprezzando, in nome di una malintesa libertà che ci venga da lui, anche soltanto un iota o un segno della legge. Dio è fedele a se stesso. La luce che ci ha dato nel passato deve continuare a illuminare la nostra vita. Gesù non vuole dei cristiani capricciosi, dei cri​stiani dilettanti nel seguirlo; vuole la serietà pro​fonda che, come ogni serietà, si tempra nel sacri​ficio, nell'obbedienza, nel confronto sereno e conti​nuo con la volontà di Dio che ci supera e ci illumina.
Questa evangelizzazione è poi ancora affidata agli uomini di buona volontà. « Chi insegnerà a osser​vare questi precetti - dice Gesù - sarà conside​rato grande nel. Regno dei Cieli ».

Questa è veramente una nobilissima prospettiva di vita. La storia è sorretta dai grandi interventi di Dio: la Legge - i Profeti - Cristo Signore. Il cristiano è un uomo morale, illuminato dalla Parola, sostenuto dalla Grazia. Non si ferma però qui, ma a sua volta diventa sorgente di Evangelo per molti altri. A questo punto il Vangelo, la Verità e i valori che sono in noi diventano realmente il senso della vita.

Accettiamo di vivere per essi e in essi. Accettia​mo di realizzarci grazie a loro e di lottare perché altri si realizzino grazie a loro. Il Vangelo ci ha presi, ci ha conquistati, ci ha trasformati in apostoli di Cristo. Questa pagina ci dà la grandezza del disegno di Dio: la Legge, i Profeti, Cristo, la Chiesa che evangelizza, e ci fa sentire quanto siamo personal​mente inseriti in questo magnifico progetto. Una lettura salutare che illumina e consola il nostro cuore.
Prega

Signore Gesù, tante parole fanno ressa nella mia vita, bussano alla porta del mio cuore con seducenti promesse e mi appaiono cariche di vita, meno esigen​ti della tua Parola. Spesso sono tentato di dare loro ascolto e credito, di lasciarmi guidare da loro nelle mie scelte quotidiane, di lasciarmi istruire da loro su ciò che realizza il bene per me, per la mia vita. Per questo ti chiedo di rendermi capace 

di fissare il mio cuore su di te, sulla tua Parola, per poter cogliere la pienezza di vita alla quale aspiro e alla quale tu mi chiami. Fa' di me un discepolo capace di obbedire a Dio Padre

 nella concretezza quotidiana. Che non sen​ta la tua Parola come limite alla mia libertà ma come possibilità di vita,  strumento di un amore autentico. Fa' che accolga il tuo messaggio di amore e lo tradu​ca oggi,

 perché il mondo ti riconosca come Salvatore. Amen.
Vivere la Parola

In questa Quaresima m'impegno a vedere ogni persona come una grande ricchezza, proprio perché in ogni per​sona è presente il Dio della vita. Prima di vedere se quella persona è giovane o anziana, dritta o curva, bella o brutta, vestita bene o meno, vedo in lei la pre​senza di Dio.
Giovedì - 15 marzo 2012 - Ger 7,23-28; Sal 94 - Fa' che ascoltiamo, Signore, la tua voce 

· Lc 11,14-23

14 Gesù stava scacciando un demonio che era muto. Uscito il demonio, il muto cominciò a parlare e le folle rimasero meravigliate.15 Ma alcuni dissero: "E' in nome di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia i demòni". 16 Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo. 17 Egli, conoscendo i loro pensieri, disse: "Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e una casa cade sull'altra. 18 Ora, se anche satana è diviso in se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i demòni in nome di Beelzebùl. 19 Ma se io scaccio i demòni in nome di Beelzebùl, i vostri discepoli in nome di chi li scacciano? Perciò essi stessi saranno i vostri giudici. 20 Se invece io scaccio i demòni con il dito di Dio, è dunque giunto a voi il regno di Dio.21 Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, tutti i suoi beni stanno al sicuro. 22 Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via l'armatura nella quale confidava e ne distribuisce il bottino.23 Chi non è con me, è contro di me; e chi non raccoglie con me, disperde.

 Medita

I1 Vangelo di oggi ci porta a dire di un perso​naggio molto presente nella Sacra Scrittura, di cui non si parla mai volentieri, sebbene oggi se ne parli forse più di ieri: il maligno, Satana, il cui princi​pato Gesù è venuto a distruggere, con il nuovo Regno di Dio.

Il nome di Satana ci induce in realtà ad affron​tare un altro problema, che è il problema del male. Il bene e il male. Definire il bene e il male non è facile in teoria, ma nella pratica tutti sappiamo che cosa intendiamo dire quando diciamo « bene » e perciò anche quando diciamo « male ».

Si potrebbe dire che la sensibilità di un'epoca, di una cultura, di una mentalità si rivelano proprio da questo: come si definisce il male. Ora, a pensarci bene, si nota che molto spesso noi, quando parliamo di male, ci limitiamo a qual​che cosa che significhi « danno », danno materiale. Abbiamo inventato molte parole per questo; diciamo: un malanno, un inconveniente, una perdita, un deterioramento, uno scapito, uno svantaggio, ma sempre tenendoci nel piano de11e cose materiali.

Per molta gente, non c'è altro male che il danno materiale; tuttavia è evidente che il discorso non può finire qui. C'è un altro tipo di male più pro​fondo, nascosto, capace di produrre il male materiale ed è il male che procede dallo spirito, dalla scelta, il male morale. Quando poi si tratta di male morale, in genere siamo già molto incerti, non sap​piamo bene come definirlo, e non ne parliamo volentieri. Gesù, in questo Vangelo, spinge invece il discorso molto più avanti. Non soltanto esiste il male morale, quello che si annida nella nostra anima, nella nostra scelta, ma esiste il « personaggio » che in sé raccoglie il prin​cipio del male, esiste Satana. È proprio Satana che non nominiamo volentieri. Ci sono due maniere sbagliate di reagire a questo nome. C'è chi, semplicemente, ne ride e c'è chi se ne spaventa. I1 vero credente prende Satana sul serio, pertanto non ne ride affatto, ma, essendo for​te dell'armatura di Dio, neppure se ne spaventa.

È dunque ugualmente sbagliato atteggiarsi a per​sone superiori che parlano di Satana come di un residuo medioevale. Si comportano così anche certi teologi, che non sono, tuttavia, meno superficiali, e, in fondo, meno ridicoli a se stessi. È molto facile eliminare un personaggio così se​rio come Satana, semplicemente ridendosela di lui. È troppo facile ed è scorretto. Nella stessa maniera però non bisogna vivere di paura o di terrore di Satana. Satana è potente, ma è trattenuto. Il vero credente non ha nulla da temere da lui.

Si potrà dire: ma il mondo è pieno di indemo​niati! Risponderei: bisogna andare piano prima di decidere che una persona è indemoniata. Se qual​cuna ve n'è (e senza dubbio qualcuna ce n'è), al​lora bisogna dire che qualche cosa non ha funzio​nato nella sua prudenza. Il vero credente non teme nulla da Satana, an​che se umilmente prega Dio di esserne continua​mente liberato: « Liberaci dal Maligno » chiediamo a Dio Padre, che è maniera molto più autentica di tradurre quel « liberaci dal male » con cui conclu​diamo la preghiera del Padre nostro. Dunque Satana c'è, è persona potente, è gelosa dell'uomo, è omicida fin dal principio, lavora per il nostro male. Gesù non evoca questo personaggio soltanto per evocarlo, né soltanto per avvertirci che esiste. Lo evoca in realtà per spronarci a una scelta di fondo. L'uomo deve avere il coraggio di riconoscere che la sua è sempre una scelta responsabile fra Dio e il Maligno, anche se spesso preferirebbe rendere le cose meno importanti, attenuarle, nascondersene la gravità. Non c'è dubbio che l'uomo quando sceglie, sceglie Dio o Satana.
Cristo è molto chiaro: « O con me o contro di me ». Accusato quella volta di essere dalla parte di Satana, Cristo reagisce in maniera vivacissima: non può accettare di essere così misconosciuto. Egli è Dio, e Satana è tutt'altro. In questi termini, anche la fede acquista delle rilevanze profonde, non può più essere una piccola e comoda abitudine che ci portiamo nella vita, ma è un gioco di scelte continue, dove il male e il bene si inseguono, si osteggiano, si urtano a vi​cenda; e il credente deve saper cogliere il bene e respingere il male. È il principio di ogni vita morale, e, detto così, sembra elementare, ma nella lotta quotidiana diven​ta in realtà la storia del nostro eroismo di credenti. È tutt'altro che superfluo dunque verificarci in questa ginnastica di scelta: Dio o il Maligno, Gesù o Satana, il supremo Bene o il Male dichiarato. Ci accorgeremo che nelle grandi o nelle piccole cose, le nostre scelte possono ancora essere di compromesso, d'incertezza, possono diventare migliori. Una revisione in questa luce è sempre profondamente utile per la chiarezza della nostra vita.
Prega

Signore Gesù, mi presento a te con il peso delle mie miserie, con la presenza dei miei peccati, 

con le mie in​clinazioni al male, con la mia dipendenza dalla menta​lità mondana, ma anche riconoscendo che tu sei il mio liberatore, che restauri la mia personalità secondo il tuo progetto, come fonte

 della mia libertà. Aiutami a cam​minare in questa consapevolezza, a seguirti, lasciando​mi liberare da te. Vinci il male che abita nel mio cuore e condiziona le mie decisioni, ritarda la mia adesione a te,

 rende spesso confusi i miei passi. Fammi compren​dere che lontano da te non si raccoglie nulla, 

ma si di​sperde, si rovina soltanto. Amen.

Vivere la Parola

Oggi esaminerò le principali tentazioni cui sono soggetto e come reagisco ad esse. 

Chiederò al Signore di liberarmi dal male.

Venerdì - 16 marzo 2012 - Os 14,2-10; Sal 80 - Signore, tu hai parole di vita eterna 
· Mc 12,28-34
28 Allora si accostò uno degli scribi che li aveva uditi discutere, e, visto come aveva loro ben risposto, gli domandò: "Qual è il primo di tutti i comandamenti?". 29 Gesù rispose: "Il primo è: Ascolta, Israele. Il Signore Dio nostro è l'unico Signore; 30 amerai dunque il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza. 31 E il secondo è questo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. Non c'è altro comandamento più importante di questi". 32 Allora lo scriba gli disse: "Hai detto bene, Maestro, e secondo verità che Egli è unico e non v'è altri all'infuori di lui; 33 amarlo con tutto il cuore, con tutta la mente e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso val più di tutti gli olocausti e i sacrifici". 34 Gesù, vedendo che aveva risposto saggiamente, gli disse: "Non sei lontano dal regno di Dio". E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo.

 Medita

Rileggiamo oggi le bellissime parole di Gesù, che costituiscono la definizione di tutto il Vangelo e di tutta la religione. Bisogna riconoscere che siamo di fronte alla su​blimità della Rivelazione cristiana. Dobbiamo an​che riconoscere che, se la vita di ciascuno di noi consistesse anche solo nel semplice sforzo di rea​lizzare questi due comandi, ma lasciandosene com​pletamente prendere e affascinare, noi saremmo santi, e il mondo sarebbe salvo. D'altronde, chi ci dà questi comandi è DIO, os​sia Colui che ci conosce, sa che cosa può chiederci, e, quando ci chiede qualche cosa, ci fornisce l'ab​bondante forza per viverla. Ciò che Dio ci chiede è l'amore, null'altro che l'amore. Essere amato da noi, che significa in real​tà essere ricambiato da noi per il continuo e gran​dissimo amore che egli per primo nutre nei nostri riguardi. Questa è una religione piena di fascino: non una religione di emozioni, ma la religione di una relazione seria, profonda, che assorbe tutta la nostra capacità di amare, perché amare non è altro che definire, decidere chi è l'indispensabile per noi, Colui cioè che darà la vita, Colui che darà la luce, Colui che darà il senso all'esistenza che abbiamo. Tutti, in realtà, non cerchiamo che questo: la cosa o la persona a cui poter dire: « Tu sei indi​spensabile per me! Tu sei il mio senso nella vita!... ». Ma questa frase è giustificata soltanto se rivolta a Dio. E Dio ci propone: « Tu mi amerai con tutto il cuore, la mente e le forze ». Chissà perché a molti uomini, a molte donne, che pure credono in Dio, pare così difficile questo comando, che è così pieno di verità, di dolcezza e di potenza? Il motivo è che, per noi credenti, è impegno prioritario; noi sap​piamo che questo è il comando di Dio, e che abbiamo in noi la forza di viverlo. « Mi amerai con tutto il cuore, con tutta l'anima e con tutte le forze ». Spesso ci perdiamo nel no​stro amor proprio che non finisce mai di avanzare pretese, di avere paure, di avere ragioni, certo tutte false, per sottrarci alla chiamata dell'amore di Dio. Questo amore investe tutti, proprio perché è divino, e perciò il secondo comando è uguale al primo: « Amerai il tuo prossimo come te stesso ». Pensiamo che cosa sarebbe la vita di tutti noi, nelle famiglie, nei gruppi, nelle comunità, la vita di questo mondo, se solo volessimo provare ad ac​cettare sul serio questo straordinario e straordina​riamente semplice comando di Dio: « Ama gli altri come ami te stesso ». Dio non ci dice che non dobbiamo amare noi stessi. Non ci dice: « Ama gli altri più di te stes​so »; né ci dice: « Odia te stesso », ma con reali​smo sano, con il realismo della felicità per la quale siamo creati, ci dice: « Ama gli altri come ami te stesso ». In questa profonda formula è il segreto della gioia di tutti, perché amare gli altri come amiamo noi stessi, significa desiderare per loro gli stessi beni che noi abbiamo, di qualsiasi genere, non soppor​tare che essi siano meno contenti di noi. Questa è la radice profonda di una società felice. Se credessimo davvero che l'amore risolve ogni sorta di problemi nei rapporti umani! Se credessi​mo davvero che l'amore è l'unico bene che ci manca per essere uomini e donne contenti di vivere in que​sto mondo! Se credessimo davvero che l'amore è capace di costruire una civiltà, una cultura, una convivenza, e che proprio la sua grande assenza ren​de la nostra vita così ricca di morte, di dolore, di incomprensione, di confusione! « Amerai Dio con tutte le tue forze e il prossi​mo come te stesso ». Se ogni credente dedicasse cinque minuti della sua giornata per ripetere queste frasi di Dio, per ri​flettere su queste frasi e lasciare che gli illuminino il cuore, la giornata sarebbe diversa.
Perché non lo possiamo fare? Cinque minuti, cinque soli minuti di una lunga giornata, giorno per giorno, dedicati a ripeterci: « Amerai Dio con tutte le forze e il prossimo come te stesso ». La Pa​rola di Dio lascia il suo segno; questa parola entre​rebbe nel cuore, ci farebbe in quel giorno agire in maniera diversa; a poco a poco, trasformerebbe la giornata in amore, cioè in volontà di Dio. Sì, cinque minuti in una giornata per riflettere sul segreto di tutta la vita: di Dio e nostra; ora e sempre.
Prega

Signore, tu sei radicale nelle tue richieste. Chiedi ai tuoi discepoli un amore per Dio Padre che li im​pegna con tutto quello che sono. Per te l'amore per il Padre non è un sentimento, un'emozione fugace, 

ma una forma di donazione nella quale io metto in gioco tutta la mia persona. Chiedi un amore 

per il prossimo che si ispira al​l'amore, alla cura, all'attenzione che ognuno di noi ha per se stesso. 

Come posso amare Dio con tutto me stesso, se faccio fatica ad avere tempo per lui, se spes​so sono così insicuro

 e pieno di paure, se resto affa​scinato dalle tante cose della vita da dimenticarmi di lui? Come posso amare 

gli altri con la stessa pazienza e cura con cui tratto me stesso, io che faccio fatica ad accettare chi è diverso

 da me, a non ripiegarmi su di me, a non mettere in primo piano le mie esigenze, a non far valere sempre le mie decisioni? Insegnami ad amare, Signore, il Padre e il mio prossimo così come tu mi inviti a fare. 

Per questo do​nami il tuo Spirito, che è amore totale e gratuito, co​raggioso e generoso, paziente e tenace,

 così che il tuo comandamento diventi il compito della mia vita. Amen.
Vivere la Parola

Mi esaminerò davanti al Signore per individuare che cosa mi impedisce di fare un salto di qualità 

nel mio amore per Dio e per il prossimo.
Sabato - 17 marzo 2012  – Os 6,1-6; Sal 50; Tu gradisci, o Dio, gli umili di cuore

· Lc 18,9-14

9 Disse ancora questa parabola per alcuni che presumevano di esser giusti e disprezzavano gli altri: 10 «Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l'altro pubblicano. 11 Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: O Dio, ti ringrazio che non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. 12 Digiuno due volte la settimana e pago le decime di quanto possiedo. 13 Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: O Dio, abbi pietà di me peccatore. 14 Io vi dico: questi tornò a casa sua giustificato, a differenza dell'altro, perché chi si esalta sarà umiliato e chi si umilia sarà esaltato».

Medita

Se siamo onesti, dobbiamo riconoscere che noi tutti abbiamo la tendenza a compiacerci di noi stessi. Forse perché pratichiamo molto fedelmente la nostra religione, come quel zelante fariseo, pensiamo di dover essere considerati “per bene”. Non abbiamo ancora capito queste parole di Dio in Osea: “Voglio l’amore e non il sacrificio” (Os 6,6). Invece di glorificare il Padre per quello che è, il nostro ringraziamento troppo spesso riguarda ciò che noi siamo o, peggio, consiste nel confrontarci, in modo a noi favorevole, con gli altri. È proprio questo giudizio sprezzante nei confronti dei fratelli che Gesù rimprovera al fariseo, così come gli rimprovera il suo atteggiamento nei confronti di Dio. Durante questa Quaresima, supplichiamo Gesù di cambiare radicalmente il nostro spirito e il nostro cuore, e di darci l’umiltà del pubblicano che invece ha scoperto l’atteggiamento e la preghiera “giusti” di fronte a Dio. Non comprenderemo mai abbastanza che il nostro amore è in stretta relazione con la nostra umiltà. La cosa migliore che possiamo fare di fronte a Dio, in qualsiasi misura ci pretendiamo santi, è di umiliarci di fronte a Dio. Ci sono dei momenti in cui non riusciamo a rendere grazie in modo sincero; allora possiamo fare la preghiera del pubblicano, possiamo cioè approfittare della nostra miseria per avvicinarci a Gesù: “O Dio, abbi pietà di me peccatore”. Gesù esaudisce sempre questa preghiera. L’umiltà non ha niente a che vedere con un qualsiasi complesso di colpa o con un qualsiasi senso di inferiorità. È una disposizione d’amore; essa suppone che sappiamo già per esperienza che il nostro stato di peccatori attira l’amore misericordioso del Padre, poiché “chi si umilia sarà esaltato”. Essa suppone cioè che siamo entrati nello spirito del Magnificat.

Prega

Signore Gesù, il tuo comandamento di amarci come tu stesso ci hai amati ci ferisce il cuore e ci fa scoprire
con dolore quanto siamo lontani dall'essere rivestiti dei tuoi sentimenti di misericordia e di umiltà.  Siamo così fatti che riusciamo a peccare anche quando ci rivolgiamo al Padre tuo,  in preghiera.  Abbi pietà di noi. Donaci il tuo Spirito buono. Insegnaci a porci in ascolto del suo grido inesprimibile che — solo - può chiamare il Padre e ottenere per noi salvezza e pace.

. Vivere la Parola

Nella preghiera loderò il Signore per il bene presente nella mia vita e gli esporrò ciò di cui devo

 farmi perdonare da lui, dai fratelli, esprimendo la mia fiducia nella sua misericordia.

Quaresima 2012 - In cammino verso  la Pasqua - Testimoni di Cristo: speranza del mondo!

IV Settimana di Quaresima

Contemplando Gesù che ci ha amato per primo

La croce è il culmine del dono dell'amore. Guardare la croce è contemplare l'amore di Dio rivolgendo lo sguar​do a Gesù "elevato" sulla "bassezza" della croce. La quarta settimana di Quaresima ci fa "passare" dal​l'egoismo alla generosità; dalle tenebre alla luce, dalla schiavitù alla libertà; dalla morte alla vita, dalla tristez​za alla gioia, dall'odio all'amore. Tutto questo perché Dio ha preso l'iniziativa segnando la porta della nostra esistenza con il sangue dell'Agnello.
Benevolenza
La benevolenza è l'atteggiamento principale. Pone del bene sul prossimo, anche preceduto da cattiva reputazione, allo stesso modo, che nella stagione fredda, prima di ogni spiegazione,
 il vestito caldo è steso su colui che è nudo. La benevolenza è una volontà mantenuta in ogni occasione
di avvicinar il prossimo senza secondi fini e senza pregiudizio. La benevolenza è una esigenza perché impone allo spirito e al cuore di ridurre al silenzio la cattiva tendenza di valutare e pesare il prossimo,
 e mettere in evidenza le sue sconfitte e il suo male. La benevolenza è una profezia perché essa prevede che il prossimo, sempre, e capace di far nascere il bene che sta, nascosto, nei suoi ambiti segreti.
La benevolenza è un atto del vangelo perché crede, a dispetto di tutto e contro ogni apparenza, 
che ogni essere umano è una buona notizia.
18 marzo 2012  - IV Domenica di Quaresima
2Cron 36,14-16.19-23; Sal 136; Ef 2,4-10; Gv 3,14-21 - Il ricordo di te, Signore, è la nostra gioia

“E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo”
(Gv 3, 14)
L'icona

Se lo stupore ci invade davanti a te, Cristo Crocifisso,
non è per l'ammirazione della infinita sofferenza né per venerazione dell'eccesso del sacrificio.
E’ l'adorazione che si leva in noi perché, sull'albero-patibolo, le tue braccia spalancate a dismisura manifestano la generosa profusione della vita del Padre che è nei cieli messa tra le mani 

di ogni figlio della terra! E’  la gioia che ci invade perché la tua croce è l'icona abbagliante,
piantata sulle altezze del mondo, del tuo amore distribuito con sovrabbondanza per rallegrare l'umanità e infonderle la speranza della morte vinta trasformata in humus di risurrezione!
· Gv 3,14-21

14 E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell'uomo, 15 perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna».16 Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna. 17 Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui. 18 Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell'unigenito Figlio di Dio. 19 E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno preferito le tenebre alla luce, perché le loro opere erano malvagie. 20 Chiunque infatti fa il male, odia la luce e non viene alla luce perché non siano svelate le sue opere. 21 Ma chi opera la verità viene alla luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio.

Medita

Nel cammino di autenticità che ci viene proposto dal deserto di quaresima siamo invitati a salire sul Tabor. 
Così come Gesù scelse quale Messia essere, anche noi siamo chiamati a chiederci quali cristiani diventare...L'abitudine, la stanchezza, il peccato ci annebbiano il cuore e abbiamo necessità di conversione di verificare – cioè – se il Dio in cui riponiamo fiducia è il Dio che Gesù è venuto a raccontare. 
Così domenica scorsa siamo stati invitati a riflettere se il nostro rapporto con Dio è il rapporto con un Padre pieno di ogni misericordia o con un despota con cui mercanteggiare. 

Oggi affrontiamo un tema – se possibile – ancora più importante: la volontà di Dio. Quante volte mi sono sentito dire: "Don Paolo, cosa ho fatto di male per meritarmi questo?", quante volte abbiamo avuto impressione, nella vita, che Dio fosse indifferente o, che addirittura ci "punisse" inviando sulla terra una qualche disgrazia...  Ma è davvero così? Dio ci punisce se trasgrediamo ad una sua regola? Dio è dunque questo preside benevolo da non urtare? Gesù pare proprio pensarla diversamente e ci dice: "Dio ha tanto amato il mondo da mandare il suo Figlio...non per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi" Gesù ci parla di un Padre che ama talmente l'umanità da mandare il suo Figlio a salvarci, di un Dio che desidera profondamente mettere in opera tutto il possibile per farci passare dalle tenebre alla luce. Questo è chiaro e serio nel discorso di Gesù. Accennando all'oscuro episodio dell'Esodo in cui gli israeliti morsicati dai serpenti guarivano guardando un serpente di bronzo fatto fondere da Mosé e innalzato su un palo, Gesù intuisce che la sua storia potrebbe concludersi tragicamente e l'ultimo segno – la croce – potrebbe diventare la definitiva testimonianza dell'amore di Dio per noi. Non dubitarne, amico, Dio ti ama fino a morirne, Dio ti è vicino fino ad abbracciarti e desidera più di te il tuo bene. Gesù è morto per svelarci questa verità, come dubitarne? La nostra vita consiste, allora, nello scoprire la strada, nel percorrere la luce che Dio ci indica, nell'accogliere il destino di bene che Dio prepara per ciascuno di noi. Per scoprire questo sentiero di luce, ci dice il Maestro, dobbiamo fare la verità dentro noi stessi, cercarla, questa verità, e viverla con semplicità. Non è facile essere cristiani, né diventare uomini: il Signore ci incoraggia e ci sostiene in questo cammino ricordandoci, come dice san Paolo, che la salvezza è gratis, che non è da conquistare o da meritare ma da accogliere e da vivere con gioia. Ma – qualcuno obbietterà – se sembra tutto così ovvio, perché tanto dolore, perché tanta sofferenza? La Parola di Dio è disarmante, nella sua semplicità: se ignoriamo la luce, se pensiamo di sapere noi quale strada percorrere se, in una parola, ci sostituiamo elegantemente a Dio la nostra felicità è decisamente a rischio...La lettura della storia fatta nel libro delle Cronache è esplicita: più l'uomo si sostituisce a Dio o piega Dio alle proprie opinioni (quello che stiamo vedendo in questi drammatici giorni) e più rischia di diventare schiavo delle proprie passioni e delle proprie paure. 

Ma Dio tiene in mano la Storia e gli uomini che ascoltano la sua parola possono ritracciare sentieri di luce nelle tenebre fitte.Dio non ci punisce amici, vuole il bene ma – paradossalmente – anche Dio fa quel che può. Siamo creati per amore, quindi liberi (nessuno può costringere una persona che ama a riamarlo!) e possiamo drammaticamente altamente infischiarcene di Dio o costruire una sua grottesca immagine che non ci destabilizzi troppo e – così facendo – correre il rischio di perderci nelle tenebre. Nel sottile e leggero gioco dell'amore ci è chiesto di spalancare il cuore con umiltà, di cercare questa volontà salvifica nella nostra vita. 

Prega

Gesù, Sacerdote eterno, che sai compatire le nostre infermità, essendo stato tu stesso provato in ogni cosa, 
il nostro guardo è fisso su di te: siamo tuoi, accoglici. Facci udire ancora oggi la tua voce, la tua Parola, 
per​ché non si induriscano i nostri cuori. Fa' che ci lasciamo anche noi ferire dall'amore e dal dolore
 per aderire con fede alla santissima volontà del Padre. Tu sei stato fedele fino alla croce per aprirci la via
 al santuario del cielo, dove la pace sarà piena. Facci senti​re, oggi, sempre più intensamente l'urgenza 
di diven​tare santi, totalmente donati agli altri per sostenerli, confortarli, essere per loro fedeli compagni
 di cammino. Non per merito nostro noi ti abbiamo incontrato e cono​sciuto: è dono di grazia, che sempre si rinnova e ci stu​pisce; possano tutti gli uomini leggere sul nostro volto la gioia di appartenerti, l'ansia di annunziarti, il desi​derio di vivere per sempre nella Gerusalemme celeste in seno alla santissima Trinità.

Vivere la Parola
Oggi non cerco d’incontrare per aiutare ma per essere aiutato, e pertanto faccio visita a una persona
 che possa favorire e/o rafforzare le mie motivazioni di vita e d’impegno.
Per la lettura spirituale
Gesù è davvero venuto per patire, però il suo ideale non è la croce, ma l'ubbidienza, cioè quel modo di vivere il rapporto con il Padre suo, di testimoniarlo andando fino in fondo, non tirando​si indietro di fronte ad alcuna difficoltà, neppure di fronte all'in​terrogativo più drammatico della sua vita. L'ideale di Gesù è uno solo: l'ubbidienza, un'ubbidienza che non termina alla morte, perché chi muore in quel modo non può non finire nella risurre​zione. L'ubbidienza ha poi, come contenuto, il dono di se stesso per noi, la donazione di Gesù a noi. L'ideale di Gesù non è il do​lore.

La croce di Gesù è dunque una parola solo per il dolore del​l'uomo che, volendo realizzare l'ideale di bene, di giustizia, di virtù incontra e subisce la contraddizione? O non è anche una parola per il dolore umano in tutti i suoi aspetti, per il dolore quando non è cercato, quando non è voluto, quando è subìto, quando sembra capitare in una maniera sconclusionata? La ri​sposta è unica: la croce del Signore è una parola per tutto il do​lore dell'uomo. Il cristiano, allora, non dice: abbiamo il dolore, e anche Gesù ha patito. Ha imparato piuttosto a compiere una di​versa operazione. Ha imparato che è la croce di Gesù, è quel suo dolore, il nome che si deve dare anche al dolore dell'uomo. Il cristiano guarda il crocifisso, vede il dolore di Gesù e dice: questo dolore è una parola per il dolore dell'uomo, che non può avere altro nome che il nome della croce. Se riducessimo la cro​ce di Gesù ad un caso particolare di dolore del mondo, non cambierebbe nulla. Dare il nome significa riconoscere la possi​bilità di un senso. Vivere ha un significato anche se ha in sé il dolore. La risurrezione di Cristo me lo richiama in quanto è l'esi​to di un patire e di un morire che non ha messo in discussione il senso della vita. Questa è la pretesa del cristiano che, di fronte al dolore, lo chiama croce: la pretesa che questa realtà, così difficile e miste​riosa, abbia in sé una possibilità di senso. (G. Moiou, La parola della croce)
 
Lunedì - 19 marzo 2012 - S. Giuseppe, Sposo della B.V. Maria (s) - 2Sam 7,4-5a.12-14a.16; Sal 88; Rm 4,13.16-18.22  - Attingeremo con gioia alle sorgenti della salvezza
· Mt 1,16.18-21.24   

Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù chiamato Cristo.  Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo.  Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla in segreto.  Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: “Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati”. Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo.

Medita

Oggi, solennità di San Giuseppe, fac​ciamo una riflessione su quest'uomo, così grande e così storicamente sconosciuto, che in qualche mo​do, proprio per la sua grandezza e la sua anonimità, si presenta come un ottimo modello di quello che potremo chiamare (ma in maniera molto positiva), « l'uomo qualunque ». Giuseppe fu veramente co​sì: un uomo che sarebbe passato del tutto insigni​ficante nella storia del suo villaggio e della sua na​zione, se Dio non l'avesse scelto; un uomo che, come tutti gli uomini, si era fatta la sua piccola strada, il suo lavoro, il suo spazio di vita, la sua esperienza di ogni giorno, con le fatiche, il riposo, le piccole soddisfazioni che la vita di un villaggio di quel genere e in quel tempo può dare. Un uomo senza rilievo... Dio scelse un uomo senza rilievo per chiedergli il dono di fargli da padre nella sua nascita, nella sua infanzia e adolescenza, proprio per celebrare la dimensione dell'uomo nella sua semplicità.

Dio non scelse un potente, né un re, né un do​minatore, ma un uomo di tutti i giorni, e, nella sua vita, entrò con dei potentissimi affetti: l'amore che legò Giuseppe a Maria sua sposa; l'amore che legò Giuseppe a Gesù, Figlio di Maria.

Potentissimi affetti che intrecciavano nel cuore di quest'uomo le motivazioni umane e le motivazioni divine per vivere, poiché Giuseppe intuì la grandezza di Gesù, conobbe in qualche modo la grandiosità

del destino di questo piccolo, nato dalla sua sposa Maria che portava in sé tutto il mistero dell'ele​zione di Dio. Egli, nella stretta cerchia di una famiglia (poi​ché di una famiglia qualsiasi si trattò in appa​renza), visse tutta la sua profonda esperienza di uomo religioso totalmente consacrato al divino. Il lavoro, le vicende, il dramma, le paure, la fuga,. l'esilio, la povertà, il ritorno, la vita di ogni gior​no, la morte, di cui nulla sappiamo: ecco una vita che divenne splendente di luce e rimane splendente di luce, proprio perché coloro che la condivisero furono il Dio fatto uomo e sua Madre.
È un esempio tipico di come Dio desidera stabi​lire con noi uomini la sua relazione umana. Dia non vuole soltanto il culto, ma vuole un'esistenza familiare con noi. Dio non ci vuole soltanto al ritrovo domenicale. Egli vuole che il nostro amore, la nostra laboriosità, il nostro senso della vita siano così un intreccio di bene, di amore, di benevolenza reciproca tra noi e lui, un vivere veramente la vita di una piccola famiglia, che diventa poi la vita di una grande famiglia umana, nella quale matura una stupenda possibilità di redenzione. Il segreto di Dio è un segreto di famiglia, così egli ha voluto; il custode di Dio è un uomo che sa vivere in una famiglia. 
La vicenda di Dio è una vi​cenda dove non mancano sorrisi e lacrime, piccoli doni di ogni giorno, fatica scambiata come recipro​co regalo di vita, cura vicendevole e, insomma, tut​to ciò che costituisce l'umile esistenza di un pic​colo nucleo di persone che si vogliono molto bene. Questo va detto, non per ridurre la storia di Dio alla storia di un sentimento ben vissuto tra qual​che persona, ma per far comprendere bene che la vicenda di un Dio che è amore non può che svol​gersi in un clima d'amore. Ecco perché Giuseppe, la creatura semplice as​sunta a questo compito, è emblematica per tutti noi. Essendo l'uomo di tutti i giorni, diventa il modello dell'uomo di tutti i giorni, poiché tutti, giorno per giorno, ci si guadagna il pane quotidiano, si vivono le vicende, liete o tristi della vita, nella maniera più semplice e più modesta.

In tutti può brillare una presenza di Cristo, un amore profondo, il senso di una splendida missio​ne. Mi pare sia questa la bellezza di Giuseppe, il grande e umile sconosciuto uomo di cui, tutto con​siderato, conosciamo solo il nome e la sublime mis​sione. 
Giuseppe è grande nel Regno di Dio. La pre​ghiera a lui rivolta è molto efficace. Egli è inserito ormai in un piano di salvezza nel quale rimane col​locato con gloria e con provvidenza. Cercare di ri​calcare la sua umile vita, seguirla nella vicenda quotidiana, condividere il profondo e tenero amore a Cristo Gesù, a Maria sua sposa; questa è espe​rienza cristiana, è avere il cuore giusto verso Dio e verso gli altri.
Proviamo a chiedere a quest'uomo, straordinaria​mente amato nella sua vita ordinaria, straordinaria mente voluto da Dio, il segreto dell'armonia tra il tutto di Dio e la semplice vita di ogni giorno.
Prega

A te, o Beato Giuseppe, ricorriamo nelle nostre necessità  e con fiducia invochiamo la tua protezione 
insieme a quella di Maria tua sposa. Per l'amore straordinario che hai avuto  verso l'Immacolata Vergine Madre di Dio  e per l'amore paterno che hai manifestato verso Gesù,  guarda con benevolenza ed esaudisci anche noi,  eredità acquistata e redenta da Cristo. Allontana da noi le tentazioni e il peccato, cosi presenti nel mondo;  sii nostro protettore, proteggi le nostre famiglie e ottienici forza per combattere ogni giorno contro ogni forma di male;  e come un tempo hai messo in salvo la vita minacciata di Gesù, 
così ora difendi la Chiesa in ogni difficoltà. Mantieni ciascuno di noi sotto la tua continua protezione 
affinché, sul tuo esempio e con il tuo aiuto,  possiamo vivere da discepoli di Gesù 
e possiamo santamente morire  per essere un giorno con te e con Maria, nostra Madre, 
nella beatitudine e nella gioia senza fine.  Amen.

Vivere la Parola

Presterò molta attenzione questa settimana all'a​scolto della parola di Gesù, alle sue sollecitazioni, 

al​le sue critiche sui miei comportamenti, alle sue pro​poste, soprattutto quelle che mi invitano a spalancare 

il mio cuore, la mia vita sulla realtà (persone, fatti, si​tuazioni) che mi circonda.
Martedì - 20 marzo 2012 - Ez 47,1-9.12; Sal 45 - Con la tua presenza salvaci, Signore
· Gv 5,1-16
1 Vi fu poi una festa dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. 2 V'è a Gerusalemme, presso la porta delle Pecore, una piscina, chiamata in ebraico Betzaetà, con cinque portici, 3 sotto i quali giaceva un gran numero di infermi, ciechi, zoppi e paralitici. 4 Un angelo infatti in certi momenti discendeva nella piscina e agitava l'acqua; il primo ad entrarvi dopo l'agitazione dell'acqua guariva da qualsiasi malattia fosse affetto . 5 Si trovava là un uomo che da trentotto anni era malato. 6 Gesù vedendolo disteso e, sapendo che da molto tempo stava così, gli disse: "Vuoi guarire?". 7 Gli rispose il malato: "Signore, io non ho nessuno che mi immerga nella piscina quando l'acqua si agita. Mentre infatti sto per andarvi, qualche altro scende prima di me". 8 Gesù gli disse: "Alzati, prendi il tuo lettuccio e cammina". 9 E sull'istante quell'uomo guarì e, preso il suo lettuccio, cominciò a camminare. Quel giorno però era un sabato. 10 Dissero dunque i Giudei all'uomo guarito: "E' sabato e non ti è lecito prendere su il tuo lettuccio". 11 Ma egli rispose loro: "Colui che mi ha guarito mi ha detto: Prendi il tuo lettuccio e cammina". 12 Gli chiesero allora: "Chi è stato a dirti: Prendi il tuo lettuccio e cammina?". 13 Ma colui che era stato guarito non sapeva chi fosse; Gesù infatti si era allontanato, essendoci folla in quel luogo. 14 Poco dopo Gesù lo trovò nel tempio e gli disse: "Ecco che sei guarito; non peccare più, perché non ti abbia ad accadere qualcosa di peggio". 15 Quell'uomo se ne andò e disse ai Giudei che era stato Gesù a guarirlo. 16 Per questo i Giudei cominciarono a perseguitare Gesù, perché faceva tali cose di sabato.

 Medita

Il Vangelo offre oggi alla nostra considerazione il bellissimo episodio della guarigione dell'uomo ma​lato da trentotto anni, nella piscina di Bétzata. È un episodio che si presta a una riflessione di fede da un doppio punto di vista. Il primo aspetto è il rapporto nel quale Gesù si è messo con questo malato.
Pensiamo: un uomo infermo da trentotto anni, e che da trentotto anni spera. Una speranza che du​ra da trentotto anni, può essere ormai molto simile a una disperazione; nella sua malattia e nella sua solitudine, quest'uomo è lontanissimo da tutti, or​mai, è come immerso nel suo desiderio che di gior​no in giorno gli diventa sempre più difficile da rea​lizzare, e proprio a lui Gesù, mosso da una scon​finata pietà, pone la sua domanda, l'unica domanda capace di farlo vibrare di speranza nuova: « Vuoi guarire? ». Mettiamoci dalla parte di quest'uomo malato. È evidente allora che non ci sarà mai attesa abbastanza lunga da darci il diritto di credere che Dio ci abbia dimenticati. È evidente che, proprio quan​do saremo i più soli, i più trascurati, i più sorpas​sati da tutti gli altri, i più inchiodati nella nostra situazione di dolore, Dio si rivolgerà a noi pren​dendo egli stesso l'iniziativa, proprio perché la no​stra povera condizione umana, che ci rende inca​paci di prendere qualsiasi iniziativa a nostro pro​prio vantaggio, gli avrà ispirato la stessa profondis​sima pietà che toccò quel giorno il cuore di Cristo. Ciò è ragione di profonda fiducia, anzi di invincibile speranza.
Come possiamo ancora abbandonarci alla tristez​za, quando sappiamo che, nell'angolo più buio, Dio ci attende con la sua luce, quando siamo certi che il nostro Dio è il Dio di questi incontri, è il Dio dei momenti perduti? Ma proviamo a metterci dall'altro punto di vista, quello di Cristo, perché a noi cristiani tocca sem​pre questa doppia sorte: essere oggetto dell'amore di Cristo, come l'uomo malato, e, nel medesimo tempo, vivere già l'amore di Cristo verso gli altri, perché Cristo opera in noi.
Ebbene, dal punto di vista di Gesù che guarda il malato, eccoci a guardarci anche noi attorno per cercare quale sarà il fratello povero su cui fissare lo sguardo e al quale domandare: « Vuoi guarire? ». Non può un cristiano rifiutare questo tipo di chia​mata. Questa è la nostra vocazione particolare: guar​darci attorno, trovare il più povero e a lui doman​dare se vuole vivere, se vuole essere sfamato, libe​rato, aiutato, salvato dai suoi mali.
A certi uomini, nessuno rivolgerà mai queste do​mande, se non un cristiano mosso da un profondis​simo amore. Queste domande a certi uomini non si rivolgo​no più nel mondo, perché questi uomini si danno per perduti. Eppure proprio su quell'uomo malato da trentotto anni, su quel relitto d'uomo si posarono gli occhi di Dio; e questo mi pare chiaramente e profonda​mente istruttivo.
Toccherà anche a noi, giorno per giorno, tro​vare il fratello a cui fare la domanda che lo salva, quello che ne ha più bisogno e che ormai ne ha meno speranza, insomma quel cuore umano che si è più degradato nella tristezza, nello sconforto e nel senso del fallimento di se stesso.

Sia che noi ci poniamo nel tettuccio del malato e aspettiamo la consolazione di Dio, sia che ci met​tiamo nella consolazione di Dio e cerchiamo il tet​tuccio del malato, in ogni caso, questa pagina di Vangelo è profondamente vera per ciascuno di noi, giorno per giorno, in ogni momento e in mille cir​costanze della vita. Ecco perché è importante domandare al nostro cuore se sa sperare in Dio nei momenti difficili, se vuole essere un cuore cristiano.
Proviamo a valutarci da questo punto di vista, anzi da questo doppio punto di vista. Le nostre gior​nate saranno illuminate da uno splendido giudizio, quello dell'amore, della carità di Cristo, e dunque della salvezza del Signore. Proviamo a rispecchiarci in questa pagina per trar​ne profonda spinta di gioia.
Prega

Signore, sono davanti a te con la mia volontà di amarti, ma anche con il peso delle abitudini e della fa​tica,

 che rallenta il mio cammino di fede. Avverto il bisogno di ricevere da te la forza che mi permette 

di non diventare prigioniero dell'abitudine, della noia e della ripetitività nel mio rapporto con te. 

Donami un cuore puro che non si stanchi di amarti, di donarsi a te nella ricerca appassionata della tua presenza, nell'a​scolto umile della tua Parola, nel servizio generoso al tuo Vangelo.

 Liberami dalla stanchezza dell'abitudi​ne, perché io rimanga sempre aperto 

alle tue sorprese e le accolga con cuore riconoscente. Amen.

Vivere la Parola

Oggi, ma non soltanto, farò molta attenzione alla mia preghiera, alla qualità del mio ascolto della paro​la 

di Gesù, per evitare l'abitudine che mi fa ripetere le parole distrattamente, che mi fa ascoltare la parola 

di Gesù come se fosse una parola qualsiasi. Per questo preparerò bene la mia preghiera,

 creerò attorno a me e dentro di me il silenzio, pregherò senza fretta e con grande attenzione.
Mercoledì - 21 marzo 2012 - Is 49,8-15; Sal 144 - Ricordati, Signore, del tuo amore
· Gv 5,17-30

17 Ma Gesù rispose loro: "Il Padre mio opera sempre e anch'io opero". 18 Proprio per questo i Giudei cercavano ancor più di ucciderlo: perché non soltanto violava il sabato, ma chiamava Dio suo Padre, facendosi uguale a Dio.19 Gesù riprese a parlare e disse: "In verità, in verità vi dico, il Figlio da sé non può fare nulla se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa. 20 Il Padre infatti ama il Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà opere ancora più grandi di queste, e voi ne resterete meravigliati. 21 Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi vuole; 22 il Padre infatti non giudica nessuno ma ha rimesso ogni giudizio al Figlio, 23 perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato. 24 In verità, in verità vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. 25 In verità, in verità vi dico: è venuto il momento, ed è questo, in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio, e quelli che l'avranno ascoltata, vivranno. 26 Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso al Figlio di avere la vita in se stesso; 27 e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell'uomo. 28 Non vi meravigliate di questo, poiché verrà l'ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e ne usciranno: 29 quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna. 30 Io non posso far nulla da me stesso; giudico secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato.

 Medita

Con la pagina del Vangelo di oggi ci immergia​mo in quegli alti e misteriosi discorsi che Gesù fece di se stesso riguardo alla sua divinità; i meravi​gliosi discorsi che i farisei ascoltarono senza accet​tarli e che ci svelano nel profondo, guidati come siamo dall'intuizione straordinaria dell'evangelista Giovanni, il mistero divino della vita di Cristo.

Dice Giovanni che i giudei cercavano di uccide​re Gesù, perché violava il sabato; ma aggiunge (e questo è molto importante per noi): « Ancor più cercavano di ucciderlo perché chiamava Dio suo Padre, facendosi uguale a Dio ». Ecco la grande ra​gione per la quale Cristo Gesù fino alla fine dei secoli sarà profondamente esaltato da alcuni e cer​cato a morte e crocifisso dagli altri.

Le ragioni della sua grandezza esaltano i credenti ed esasperano gli increduli; riempiono di gioia e di giubilo i fedeli, riempiono di rivolta e di odio gli atei.

Risentiamole dalle labbra del Signore queste gran​di ragioni di scelta e di scelta decisiva. « In verità vi dico - afferma Gesù - il Padre ama il Figlio e gli manifesta tutto quello che fa ».

Ecco una prima ragione di gioia per i credenti: sapere che il Padre e il Figlio vivono nello Spirito questa profonda ed eterna familiarità che chiamia​mo la « vita eterna », alla quale sappiamo di es​sere chiamati e nella quale, siamo certi, troveremo profondissima beatitudine.

Ma questa ragione non piace all'uomo incredulo; egli non può ammettere un tale mistero, perché, se lo ammettesse, dovrebbe rimettere in questione tutta la propria vita, e ancor di più la sua concezione della beatitudine, che è beatitudine di mondo, di cose che sono e non sono, di cose che conducono alla morte. Gesù disse ancora: « Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi vuole ». Ecco una seconda ragione di grandissima gioia per i credenti: sapere di essere vivificati da Cristo Gesù, sapere che da lui viene la vita, sapere dun​que che non siamo obbligati a chiamare vita que​st'esistenza che ci è data e che, anche con le sue bellezze e i suoi doni, non riesce a colmare l'at​tesa del nostro cuore. Questo è un discorso insopportabile al non-cre​dente; egli non può accettare che la vita venga da altrove; egli sceglie spesso la disperazione del suo vuoto, piuttosto che l'umile accettazione del dono di Dio, ed è convinto di sapersi dare in qualche maniera la vita da solo, anche se vive per morire. Disse ancora Gesù: « Verrà l'ora in cui tutti co​loro che sono nei sepolcri udranno la voce del Figlio dell'uomo e ne usciranno: quanti fecero il bene per una risurrezione di vita, e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna ».
Ecco il terzo grandissimo pensiero che esalta ve​ramente la speranza di tutti i credenti nel Signore. Verrà la risurrezione, e sarà una risurrezione di verità e di giustizia; verrà un giudizio che non è più il povero giudizio umano; verrà un giudizio incor​ruttibile, chiaro e definitivo, al quale nessuno si sottrarrà e nulla sfuggirà; verrà una risurrezione di vita e una risurrezione di condanna. Questa parola di Cristo, profondo stimolo a una vita impegnata nel bene, e fondamento alla spe​ranza, riempie l'animo dei fedeli di uno slancio straordinario verso il bene, verso il coraggio, verso il sacrificio e la fedeltà; ma nella stessa maniera suona del tutto insopportabile a coloro che non vo​gliono allatto essere condannati da nessuno e tanto meno da Dio, tutti coloro cioè che si sono fatti giudici della loro vita e si sono giustificati da se stessi, non volendo affatto sentir parlare di peccato o di responsabilità o di giudizio.
Tutti costoro digrignano i denti dinanzi all'affer​mazione di Cristo: una risurrezione di condanna. Si capisce bene come i peccatori, gli orgogliosi del suo tempo, dinanzi a questa previsione che il Si​gnore faceva con tanta sicurezza, decidessero di ucciderlo: volevano fare tacere una voce che diven​tava terribilmente fastidiosa per i loro orecchi, ter​ribilmente tormentosa per le loro coscienze; non potevano  sopportare che quest'Uomo chiamasse Dio suo Padre e si facesse uguale a Dio.

Mentre essi tramavano contro di lui, i piccoli e gli umili gioivano invece profondamente, per aver avuto la grandissima grazia d'aver incontrato Dio sulla loro strada.

Questo rimane il destino di Cristo e dei cristiani, fino alla fìne del mondo. Rimane ancora ciò che Gesù disse in quella cir​costanza: « Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato ». Questa riflessione di fede non è affatto lontana da noi; anzi ci riguarda nel quotidiano della vita. Anche noi infatti possia​mo essere profondamente felici di questo Gesù ama​to dal Padre che dà la vita e che ci aspetta per una risurrezione di vita. Anche noi, qualche volta, possiamo essere tentati contro questo Gesù, perché preferiamo la nostra libertà di peccare, perché siamo desiderosi di non dover rendere conto a nessuno, perché siamo incli​nati a falsare la nostra coscienza dinanzi a noi stessi. È scelta quotidiana. Questo Gesù disse: « O con me, o contro di me ». Ed è noto che noi possiamo essere gli amici o i nemici di Cristo crocifisso, coloro che lo amano e lo ringraziano, coloro che continuano a crocifigger​lo con il loro rifiuto. Scelta concreta e quotidiana, essa ci è proposta da questi altissimi discorsi del Signore, che, come pochi altri, ci aiutano a matu​rare in noi la consapevolezza di che cosa significhi essere veramente cristiani. Rileggiamo per intero questa pagina. Entriamo nella grandezza di Dio, in questo misterioso rap​porto di Cristo con il Padre suo; ringraziamo che egli sia Figlio di Dio, che egli sia Colui che ci dà la vita, Colui che prepara la risurrezione.
In ogni caso, questo viaggio nel divino sarà un viaggio profondamente purificatore, pieno di stimo​lo al bene, di consolazione e di invito alla perse​veranza.

Prega

Padre santo, donami un cuore puro, limpido come una sorgente, capace di accogliere da te la presenza
 di Gesù come il tuo dono più prezioso. Soltanto quando potrò dire di amarlo con tutte le mie forze, 
pur debo​li, riconoscerò che tu lo hai posto per me come vita della mia vita;
 saprò che tu lo hai mandato a me per farmi passare dalla morte alla vita. Signore Gesù, 
ti accolgo dalle mani del Padre, ascolto la tua Parola, credo in te mandato dal Padre che mi ama, per liberarmi. Fa' della mia vita una co​munione permanente con te, perché ti sperimenti co​me gioia e vita e perché possa testimoniare con la mia esistenza che tu fai passare dalla morte alla vita 
chi ascolta la tua Parola e la mette in pratica. Amen.
Vivere la Parola

Il mondo dimentica troppo facilmente il più debole, la Chiesa dimentica troppo facilmente chi ancora

 non ha ricevuto l'annuncio del Vangelo. A livello personale e familiare voglio scoprire

 un modo concreto per poter dire anch'io: "Non mi dimenticherò di te".
Giovedì - 22 marzo 2012 - Es 32,7-14; Sal 105 - Perdona, Signore, le colpe del tuo popolo
· Gv 5,31-47
31 Se fossi io a rendere testimonianza a me stesso, la mia testimonianza non sarebbe vera; 32 ma c'è un altro che mi rende testimonianza, e so che la testimonianza che egli mi rende è verace. 33 Voi avete inviato messaggeri da Giovanni ed egli ha reso testimonianza alla verità. 34 Io non ricevo testimonianza da un uomo; ma vi dico queste cose perché possiate salvarvi. 35 Egli era una lampada che arde e risplende, e voi avete voluto solo per un momento rallegrarvi alla sua luce.36 Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato. 37 E anche il Padre, che mi ha mandato, ha reso testimonianza di me. Ma voi non avete mai udito la sua voce, né avete visto il suo volto, 38 e non avete la sua parola che dimora in voi, perché non credete a colui che egli ha mandato. 39 Voi scrutate le Scritture credendo di avere in esse la vita eterna; ebbene, sono proprio esse che mi rendono testimonianza. 40 Ma voi non volete venire a me per avere la vita. 41 Io non ricevo gloria dagli uomini. 42 Ma io vi conosco e so che non avete in voi l'amore di Dio. 43 Io sono venuto nel nome del Padre mio e voi non mi ricevete; se un altro venisse nel proprio nome, lo ricevereste. 44 E come potete credere, voi che prendete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene da Dio solo? 45 Non crediate che sia io ad accusarvi davanti al Padre; c'è già chi vi accusa, Mosè, nel quale avete riposto la vostra speranza. 46 Se credeste infatti a Mosè, credereste anche a me; perché di me egli ha scritto. 47 Ma se non credete ai suoi scritti, come potrete credere alle mie parole?".

 Medita

Siamo oggi di fronte alla grande pagina del dia​logo aspro e difficile che Gesù condusse con i giu​dei a proposito della sua divinità. Nel Vangelo di Giovanni affiora spesso questo discorso profondo, impegnato, che Gesù poteva permettersi con certi giudei, i quali erano in grado di comprenderlo mol​to bene.

Nella pagina di oggi è raffigurato per forti con​trasti il grande dramma dell'incredulità, che Gesù analizza da pari suo, mettendo i giudei, e chiunque loro somigli, dinanzi alla loro vera responsabilità. Infatti, da un lato Gesù afferma con forza e con passione che egli ha motivo di essere creduto; ha avuto non solo la testimonianza da parte di Gio​vanni, ma da parte delle sue stesse opere, della sua stessa vita.

Questa autodifesa, o meglio autopresentazione di Gesù, non lascia spazio agli interlocutori. È chia​ro che essi dovrebbero credere; eppure rimane la realtà misteriosa della loro incredulità. Ecco come Gesù analizza questa incredulità.

« lo - dice - ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni, le opere stesse che il Padre mi ha dato da compiere, le opere che sto facendo e che testimoniano di me; ma voi - aggiunge - non avete mai udito la sua voce, né avete visto il suo volto, e non avete la sua Parola che dimora in voi, perché non credete a Colui che egli ha mandato ».

Primo momento: una chiara e terribile diagnosi. Questi uomini che si ritengono profondamente re​ligiosi, in realtà, nel giudizio di Dio, non hanno mai udito la voce del Padre, non hanno visto il suo volto e non hanno la sua Parola che dimora nel loro cuore, anche se di questa parola hanno la mente piena.
È proprio quello che Gesù aggiunge subito do​po: « Voi scrutate le Scritture, credendo di avere in esse la vita eterna; ebbene, sono proprio esse che mi rendono testimonianza ».

A questo punto, si ha il diritto di domandarsi: ma in quale modo allora i giudei, leggendo le Scrit​ture che rendono testimonianza a Cristo, non si avvicinano a lui? Gesù risponde: « Voi non vo​lete venire a me per avere la vita ». È chiaro dun​que che la distanza da Dio non è un problema in​tellettuale, ma un problema di scelta e di volontà;: anche se a noi non piace ammetterlo, nel giudizio di Dio, nel quale non sono possibili equivoci, que​sto rimane chiaro. Gesù continua: « Io vi conosco e so che non avete in voi l'amore di Dio ». Ecco la ragione pro​fonda del fatto che questi uomini rimangono fer​mi dinanzi all'invito del Signore: essi non lo amano. Potremo ancora domandarci: e perché non lo ama​no? Gesù continua: « Come potete credere, voi che prendete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene da Dio? ». Ecco la ragione fi​nale del comportamento di resistenza contro Dio.

Quando noi cerchiamo la gloria gli uni dagli al​tri, ossia ci accontentiamo di gratificarci gli uni gli altri e costruiamo qui il mondo delle nostre sod​disfazioni, è chiaro che non ci interessa un'altra soddisfazione, non ci interessa la gloria che viene -da Dio, e neppure Dio stesso.

Quando Dio ci compare veramente dinanzi, noi, che potevamo credere di essere molto religiosi, non lo riconosciamo, o, se ci viene il sospetto che egli sia veramente Colui che è, lo respingiamo pronta​mente.
Questa analisi di Gesù è molto forte; ci mette di fronte a un senso di viva responsabilità, perché anche noi cristiani scrutiamo le Scritture, diciamo, come quei giudei, di essere pieni di fede, di essere i figli di Mosè, di essere della Chiesa. Ma ciò che ci verifica come credenti è l'amore a Cristo, è il desiderio di andare verso di lui, è il riconoscerlo con gioia come l'inviato del Padre, è l'accettare con riconoscenza i suoi insegnamenti e anche i suoi rim​proveri, poiché li meritiamo; è soprattutto accettare la sua misericordia, il suo perdono e la sua chia​mata al discepolato serio e generoso che conduce alla croce. Questo è il segno che amiamo Colui che è venuto nel nome del Padre. Verifica austera, e nel medesimo tempo entusia​smante. Verifica esigente, ma capace di accendere il cuo​re di una irresistibile spinta verso Dio. Poniamoci con umiltà al posto di quei giudei a cui Gesù parlava. Lasciamo che la parola del Si​gnore venga in noi, ci svegli e ci stimoli a un ba​gno di verità, a una revisione profonda. Questo non potrà farci che molto bene.

Prega

Padre Santo, libera il mio cuore dalla concentra​zione su se stesso, che lo porta a cercare

 la propria gloria, e donami un desiderio profondo di te. Rendi la mia vita un servizio a te,

 perché possa ricevere la tua testimonianza da Gesù, il Figlio unigenito, e cre​scere nella fede. 

Rendimi capace di coltivare la mia fede nell'umiltà della preghiera, nell'ascolto amoro​so delle Scritture, nella gioiosa accoglienza della predicazione della Chiesa. Deponi la Parola che sal​va dentro di me, perché divenga fermento della mia vita e animazione della mia giornata. Fa' che cerchi Gesù, il Figlio che tu ami, senza mai stancarmi e, trovatolo, lo ricerchi per conoscerlo e amarlo sem​pre più. Amen.

Vivere la Parola

Forse mi sono creato delle esigenze o delle abitudini che nuocciono ai membri della mia famiglia,

 della mia comunità. Rinunciare a una di queste abitudini può essere un regalo 

che facciamo agli altri e a noi stessi.
Venerdì - 23 marzo 2012 - Sap 2,1a.12-22; Sal 33 - Ascolta, Signore, il grido del tuo povero 
· Gv 7,1-2.10.25-30

1 Dopo questi fatti Gesù se ne andava per la Galilea; infatti non voleva più andare per la Giudea, perché i Giudei cercavano di ucciderlo. 2 Si avvicinava intanto la festa dei Giudei, detta delle Capanne. 10 Ma andati i suoi fratelli alla festa, allora vi andò anche lui; non apertamente però: di nascosto. 25 Intanto alcuni di Gerusalemme dicevano: "Non è costui quello che cercano di uccidere? 26 Ecco, egli parla liberamente, e non gli dicono niente. Che forse i capi abbiano riconosciuto davvero che egli è il Cristo? 27 Ma costui sappiamo di dov'è; il Cristo invece, quando verrà, nessuno saprà di dove sia". 28 Gesù allora, mentre insegnava nel tempio, esclamò: "Certo, voi mi conoscete e sapete di dove sono. Eppure io non sono venuto da me e chi mi ha mandato è veritiero, e voi non lo conoscete. 29 Io però lo conosco, perché vengo da lui ed egli mi ha mandato". 30 Allora cercarono di arrestarlo, ma nessuno riuscì a mettergli le mani addosso, perché non era ancora giunta la sua ora.

Medita

Leggiamo ancora nel Vangelo il seguito del dif​ficile dialogo tra Gesù, ormai braccato e ricercato a morte, e i suoi avversari politico-religiosi. Qui, Gesù prende posizione contro un'altra peri​colosa maniera di mettersi dinanzi a lui nel giu​dicarlo, cioè con la presunzione di conoscerlo e di poterlo appunto giudicare con l'intelligenza, senza accettare che a Gesù si accede soltanto con la virtù della fede.

Il discorso di Gesù è molto chiaro. Ai giudei che hanno appena finito di dire: « Costui sappiamo di dov'è; il Cristo invece, quando verrà, nessuno sa​prà di dove sia », egli risponde: « Certo voi mi co​noscete e sapete di dove sono, eppure io non sono venuto da me, e chi mi ha mandato è veritiero e voi non lo conoscete ». C'è come una staffilata di ironia in questa risposta: « Certo, voi mi conoscete e sapete di dove sono! ». Gesù richiama questi uo​mini alla loro presunzione, che non fa in realtà alcuno sforzo per penetrare il suo mistero di Uomo​Dio e si accontenta di quello che già crede di sapere.

« Voi mi conoscete e sapete di dove sono ». È lo stesso tipo di richiamo e di rimprovero che Gesù potrebbe fare a molti di noi. Può sembrare anche a noi di conoscere Gesù, di sapere di dov'è. Basta leggere qualche buon libro di teologia, basta richiamarsi al catechismo studiato da bambini e, in qualche modo, di Gesù qualche cosa sappiamo, quel tanto che basta per dire di lui: « Certo, so chi è Gesù ».
Il problema però non è qui, ma nasce dal fatto che conoscere Cristo non signifìca sapere di lui « delle cose », ma significa intuire la sua persona misteriosa, grazie alla fede, e penetrare nel suo mi​stero di essere Dio, grazie alla sapienza che viene da Dio.

Solo chi conosce Cristo in questa dimensione di mistero, può dire di conoscerlo. Un Gesù non rico​nosciuto nella fede non è neppure conosciuto nel​la ragione.

In questa maniera, Gesù, che appare così noto, in realtà rimane sconosciuto in mezzo ai suoi contemporanei. « Chi non conosce il Padre, non conosce il Figlio ». Lo dirà una volta a uno dei suoi disce​poli: « Chi vede me, vede il Padre ». Il rimpro​vero di Cristo non lascia indifferenti i suoi inter​locutori.

« Essi cercarono di arrestarlo - dice il Vangelo - ma nessuno riuscì a mettergli le mani addosso, perché non era ancora giunta la sua ora ». È molto pronta la reazione della nostra intelligenza ferita e del nostro amor proprio che si sente toccato sul vivo. Non ci piace sentirci dare degli ignoranti, an​che quando ce lo meritiamo; soprattutto non ci piace sentirci dare degli increduli, quando preten​diamo di essere credenti. Abbiamo il dovere di domandarci se non accada anche a noi questa sproporzione tra la conoscenza umana di Cristo, ovvero la conoscenza che ci vie​ne dall'intelligenza naturale che abbiamo di lui, e l'intelligenza della fede.

Noi possiamo passare ore intere a parlare di Cri​sto, o a insegnare di lui, e avere una scarsa profondità di preghiera, in modo tale che la nostra reale conoscenza del Signore è assai poca. E come ci ac​corgiamo in questo caso della scarsità della nostra conoscenza? Amici, la verifica è terribilmente facile. Ogni al​bero si conosce dai frutti - ha detto Gesù. - Se la nostra vita nei suoi comportamenti pratici dà frutti mondani, è evidente che la nostra conoscenza reale di Gesù è assai scarsa. Se dinanzi all'offesa reagiamo con il risentimento e l'offesa, e quindi non accettiamo di perdonare; se dinanzi ai beni di questo mondo reagiamo con l'attaccamento e l'egoi​smo; se dinanzi alle seduzioni di questo mondo rea​giamo con la vanagloria, il desiderio del prestigio e del successo; se, davanti alla maniera umana di esistere, ci adagiamo facilmente, se, in una parola, restiamo gli uomini e le donne che eravamo prima o che saremmo stati se non avessimo mai conosciuto il Cristo, è evidente che l'averlo conosciuto non ci ha toccati nel profondo. Questa verifica non sbaglia mai. Possiamo dire delle parole, fare delle affermazioni, professare la nostra fede o il nostro desiderio di fede, ma se, all'atto pratico, i nostri comportamenti sono alieni dalla legge del Vangelo, il Signore Gesù è ancora per noi « lo sconosciuto ».
In questo tempo quaresimale, sarà particolarmente importante poi la verifica definitiva della nostra co​noscenza di Cristo Signore, ossia la verifica della Croce: « Chi vuol essere mio discepolo, prenda la sua croce, ogni giorno, e mi segua », egli ha detto.

Questo significa che chi lo conosce e lo segue di persona, accetterà in un certo modo la sofferenza della vita, crederà che è un itinerario che ci dona la bontà del Padre celeste, una partecipazione di​gnitosa e profonda della Passione del Figlio di Dio, e, di fronte alla sofferenza, non assumerà 1'atteg​giamento della rivolta o della disperazione. « Chi vuol essere mio discepolo, prenda ogni giorno la sua croce ». Risuona, in questa chiamata, la frase che prima abbiamo letto: « Voi mi conoscete e sapete di dove sono, ma in realtà voi non cono​scete Colui che mi ha mandato ».
Il Cristo desidera la verità; non desidera essere appeso al nostro collo sotto forma di un crocifisso, ma piuttosto vuole abitare il nostro cuore. Non gli importa rimanere appeso ai muri delle nostre case, ma vuole illuminare i passi della nostra vita. Questo è molto evidente, poiché Gesù è Verità. Misuriamo dunque quanta conoscenza di fede ab​biamo del Signore, e quali atteggiamenti questa fede provoca in noi: non è soltanto importante, ma essenziale per la nostra vita di cristiani. È un esame appassionante e profondo: lì ci in​contriamo con noi stessi e sappiamo chi veramente siamo dinanzi a Dio.
Troviamo un poco di tempo, inginocchiamoci da​vanti al Signore, chiediamogli luce di sapienza e verifichiamoci nel Cristo Gesù. Questa è veramente la migliore maniera di camminare verso il Mistero della Pasqua. Desideriamo con ardore di conoscere quanto siamo quelli che dobbiamo essere, cioè uo​mini e donne conformi a Cristo Signore.

Prega

Ti adoro, Signore, nella tua umile umanità che viene da Nazaret, perché con essa hai comunicato a noi

 la gloria di Dio e il suo amore. Ti adoro nella tua origine, che scaturisce dal Padre in modo unico

 e irrepetibile. Ti adoro vero Dio e vero uomo, mandato a me dal Padre per la mia salvezza.

 Fa' che ti conosca per poterti amare; che sperimenti la tua forza che mi strappa dal male,

 perché sei 1'Emmanuele, il Dio​con-noi, venuto a salvare il suo popolo dai peccati. Fa' che senta 

nella tua voce la voce affettuosa del Padre e dona anche a me di partecipare alla tua con​dizione filiale,

 perché mi senta avvolto dall'amore del Padre e abbia il coraggio di donarmi ai miei fratelli,

 per costruire un mondo nuovo, abitato dall’amore e dalla giustizia. Amen

Vivere la Parola

In questo, come in tutti i venerdì di Quaresima, la co​munità cristiana di cui siamo membri s'impegna

 nel​l'astinenza dalla carne. Facciamo nostro quest'impe​gno e colleghiamolo 

a un gesto di autentica solidarietà con i poveri.
Sabato – 24 marzo 2012 - Ger 11,18-20; Sal 7 - Signore, mio Dio, in te mi rifugio
· Gv 7,40-53

40 All'udire queste parole, alcuni fra la gente dicevano: "Questi è davvero il profeta!". 41 Altri dicevano: "Questi è il Cristo!". Altri invece dicevano: "Il Cristo viene forse dalla Galilea? 42 Non dice forse la Scrittura che il Cristo verrà dalla stirpe di Davide e da Betlemme, il villaggio di Davide?". 43 E nacque dissenso tra la gente riguardo a lui.44 Alcuni di loro volevano arrestarlo, ma nessuno gli mise le mani addosso. 45 Le guardie tornarono quindi dai sommi sacerdoti e dai farisei e questi dissero loro: "Perché non lo avete condotto?". 46 Risposero le guardie: "Mai un uomo ha parlato come parla quest'uomo!". 47 Ma i farisei replicarono loro: "Forse vi siete lasciati ingannare anche voi? 48 Forse gli ha creduto qualcuno fra i capi, o fra i farisei? 49 Ma questa gente, che non conosce la Legge, è maledetta!". 50 Disse allora Nicodèmo, uno di loro, che era venuto precedentemente da Gesù: 51 "La nostra Legge giudica forse un uomo prima di averlo ascoltato e di sapere ciò che fa?". 52 Gli risposero: "Sei forse anche tu della Galilea? Studia e vedrai che non sorge profeta dalla Galilea". 53 E tornarono ciascuno a casa sua.

 
Medita

La lettura della pagina di Vangelo di oggi, ci fa pensare quale dovette essere, nelle circostanze che ci descrive, il desiderio segreto di Gesù di ritrovarsi in mezzo ai piccoli, ai poveri, ai semplici; quanto grande dovette essere la nostalgia del suo cuore per i lunghi, profondi e semplici dialoghi che poté ave​re, chissà quante volte prima del suo ministero pub​blico, con sua Madre Maria.

Questo, perché la pagina del Vangelo di oggi pre​senta un paradosso: Gesù, verità e pace, passa lasciando dietro di sé dissenso, contraddizione, per​plessità e divisione. È evidente che egli non è venuto per questo.

Non certo a Gesù si può addebitare questa situa​zione, ma piuttosto alla cattiva volontà umana. Ancora una volta questa scena di Vangelo diventa estre​mamente istruttiva per noi, gente battezzata, gente di chiesa. Dobbiamo ben vigilare perché nei ri​guardi di Gesù e delle cose sue non ci accada la stessa cosa.

Dice il Vangelo che, a proposito di Gesù, il qua​le continuava a predicare, nacque una grande discussione. Alcuni dicevano: « Questo è davvero un profeta! ». Altri: « Questo è il Cristo ». Altri invece: « Ma il Cristo viene dalla Galilea? Il Cristo non deve nascere da Betlemme, il villaggio di Davide? ». E - riferisce Giovanni - nacque dissen​so tra la gente riguardo a lui. Non solo, ma alcuni vollero arrestarlo. Però le guardie mandate a questo scopo tornarono dai sommi Sacerdoti i quali chie​sero loro: « Perché non lo avete condotto? ». Ri​sposero le guardie: « Mai un uomo ha parlato co​me parla quest'uomo ». Replicarono i farisei: « Vi siete lasciati ingannare anche voi? Forse qualcuno di noi gli ha creduto? ».

Anche qui si vedono contraddizioni, disordine, in​quietudine. Alla fine, i farisei discutono tra di loro, e uno, Nicodemo, crea un'obiezione: « La nostra legge giudica forse un uomo prima di averlo ascol​tato? ». Subito gli rinfacciano: « Sei anche tu della Galilea? Studia, e vedrai che non sorge profeta dalla Galilea ». E tornarono ciascuno a casa sua. Questa scena, se non celasse in sé la tragedia della prossima Passione di Cristo, sarebbe umori​stica: dopo aver a lungo discusso, tornarono cia​scuno a casa sua. Ciò vuol dire che il Signore della verità, quando non è accettato con cuore semplice, lascia dietro di sé il vuoto che la verità lascia quan​do è respinta. Tutta questa gente, invece di dissentire, di tor​narsene a casa ciascuno con le sue idee, avrebbe fatto molto meglio evidentemente a seguire Gesù con cuore semplice, ad ascoltarlo con l'animo aperto per divenire veramente credente. E’ ciò che può accadere anche a noi: molto spes​so trattiamo le questioni di Chiesa con intermina​bili chiacchiere, dopo le quali ciascuno se ne torna a casa sua esattamente con le idee di prima e - Dio non voglia! - forse anche adirato con un fratello.

Accade molto spesso, in certe nostre riunioni, in certi incontri, che nasca anche qualche dissenso. Si discute, ma non si riesce insieme a guardare Cristo con sufficiente fede, perché la sua presenza in quel momento tenga i nostri cuori e le nostre intelligenze, e, al di là delle diversità più che pos​sibili, faccia sentire che un profondo palpito di fra​ternità li unisce. È qui in realtà che l'esperienza di Chiesa si fa o si disfa. È molto utile parlare con Gesù nella preghiera, cammi​nare con Lui nel cuore, e pregarlo per tutti i fra​telli con i quali abbiamo parlato o dovremo parlare.

E’ il profondo segreto di un Cristo che vive in noi e che ci unisce, l'unica maniera di trovare in lui la pace. Ecco perché Gesù, trovandosi in mezzo a tutta questa agitazione di opinioni e di scelte, molto pro​babilmente sentiva il desiderio dei piccoli, proprio di quei piccoli bimbi che gli si arrampicavano sul​le ginocchia e che egli difese quella volta contro i discepoli, i quali volevano cacciarli: « Lasciate che i piccoli vengano a me, di essi è il Regno dei cieli ». E’ una grandissima lezione che dovremo ogni gior​no ripensare con profonda umiltà. « Se non sarete come piccoli, non entrerete nel Regno dei cieli ». Tutta questa brava gente, così adulta che era sicura, ciascuno per conto suo, di sapere tutto e di avere la verità, non era fatta di piccoli, e perciò dissentiva, rimaneva incaponita e cocciuta nella propria opinione, e si lasciava sfug​gire Cristo senza riconoscere in lui la salvezza: quindi non era salvata.
Beatitudine di piccolezza, capacità di umiltà di cuore; gioia dell'intuizione del Cristo al di là delle molte parole e dei molti, moltissimi, superflui pen​sieri. Anche questa « piccolezza » è grande dono. Dob​biamo desiderarla ed esercitarla nella vita; dobbiamo misurarla nella verifica di ogni giorno.
Rileggiamo questa pagina di Vangelo con la con​cretezza della nostra fede; non mettiamoci con nes​suno di quei grandi che hanno dissentito, litigato e questionato su Cristo; seguiamolo piuttosto in si​lenzio e diciamo: « Signore, io credo in te, senza molte parole! ». Questa è la soluzione migliore, quella che il Si​gnore aspetta sempre da noi.
Prega

Signore, insegnami a stare di fronte a te con un cuore libero da quei pregiudizi che offuscano in me la tua immagine. Dammi un cuore semplice che sappia cogliere nella parola delle Scritture sante, meditate quotidianamente, il tuo volto di Dio che salva, si fa vicino a ogni uomo per liberarlo dal male. Un cuore capace di gioire per quanto tu mi offri, disposto a un ascolto obbediente. Donami il tuo Spirito perché mi dica la verità su di te, la difenda in me dalle interpretazioni parziali e fuorvianti. Amen

Vivere la Parola

Voglio verificare la mia conoscenza di Gesù, per fare emergere eventuali dubbi,

 confusioni, informazioni parziali o inesatte.
Quaresima 2012 - In cammino verso  la Pasqua - Testimoni di Cristo: speranza del mondo!

V Settimana di Quaresima

Contemplando per chiederci: chi è Gesù?

I sacramenti dell'iniziazione cristiana - battesimo, confermazione, eucaristia - sono rispettivamente nascere in Gesù, testimoniare Gesù, nutrirsi di Gesù. Ancora una volta il protagonista è lo Spirito Santo che rende feconde le acque, che dà forza di vita nuova, che "cuoce" il pane e trasforma il vino in Gesù. In questa quinta settimana di Quaresima, cammino verso la Pasqua, scopriamo chi è Gesù e giungeremo a dire con certezza: è la nostra speranza. È Lui la speranza della Chiesa e del mondo; degli indivi​dui e dei popoli; delle famiglie e dell'intero creato. È lui "prossimità"; vicinanza, comunione, vita.
Minacce
Perché la cattiveria è sempre in agguato dietro le labbra e nelle mani
pronta a colpire alla minima opposizione? Perché la ripetizione dei giorni finisce per raschiare via la dolcezza 
che scorre nella tenerezza? Perché la sofferenza imprigiona il suo male nei corpi e negli spiriti senza lasciar loro
alcuna possibilità di guarigione? Perché il fallimento dell'amore quando danzava sulle ali dell'eternità? 
Perché la solitudine depone il suo deserto nello sfavillio di ogni stagione? Perché il peccato vince sulla tensione
 verso il bene? Che egli venga tra noi, egli è caduto sotto i colpi! Che egli venga a posare il suo balsamo di vita
 sulle piaghe vive che lacerano le nostre esistenze!
25 marzo 2012  - V Domenica di Quaresima
Ger 31,31-34; Sal 50; Eb 5,7-9; Gv 12,20-33 - Crea in me, o Dio, un cuore puro 

“Se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto” 

(Gv 12, 24)

Frutto unico

Quale messe di spighe spunta da te, Signore Gesù, grano unico di Dio seminato nella nostra terra!
Il pane che ci offri la carne della tua vita, il vino che scorre in noi il sangue del tuo amore, il perdono 
che apre il colore degli inizi, la guarigione degli spiriti spezzati e dei corpi spossati, il volto dell'altissimo visibile nell'umanità, la condizione umana cambiata con la condizione divina, la morte che traccia
un passaggio verso la luce, la speranza che incomincia la sua danza nel cuore del mondo:
in noi Signore Gesù, tu hai moltiplicato i frutti, talmente che la loro profusione
dispiega la nostra vita in eternità!
· Gv 12,20-33

20 Tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa, c'erano anche alcuni Greci. 21 Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli chiesero: "Signore, vogliamo vedere Gesù". 22 Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. 23 Gesù rispose: "E' giunta l'ora che sia glorificato il Figlio dell'uomo. 24 In verità, in verità vi dico: se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. 25 Chi ama la sua vita la perde e chi odia la sua vita in questo mondo la conserverà per la vita eterna. 26 Se uno mi vuol servire mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servo. Se uno mi serve, il Padre lo onorerà. 27 Ora l'anima mia è turbata; e che devo dire? Padre, salvami da quest'ora? Ma per questo sono giunto a quest'ora! 28 Padre, glorifica il tuo nome". Venne allora una voce dal cielo: "L'ho glorificato e di nuovo lo glorificherò!".
29 La folla che era presente e aveva udito diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: "Un angelo gli ha parlato". 30 Rispose Gesù: "Questa voce non è venuta per me, ma per voi. 31 Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. 32 Io, quando sarò elevato da terra, attirerò tutti a me". 33 Questo diceva per indicare di qual morte doveva morire.

 Medita

No, non se l'aspettavano un rabbì così, i greci. Forse si aspettavano un grande profeta o – meglio – un filosofo saggio disposto a condividere con loro la sua dottrina e invece trovano un uomo turbato e dubbioso, che vede in quell'interessamento da parte dei pagani una specie di segnale, un'intuizione della propria fine. 
Tutto si sta compiendo, dunque, forse davvero sta per suonare l'ultima campana. Non è bastato quanto detto, né i segni, né il volto svelato del Padre. Tutto inutile: l'uomo non sembra in grado di cambiare, preferisce tenersi un Dio severo e scostante, un Dio da servire con sfarzose cerimonie e da corrompere con sacrifici. E forse – siamo sinceri - hanno ragione i suoi contemporanei: troppo esigente un Dio che ti ama, troppo diverso, troppo. Meglio delle regole, meglio una religiosità equilibrata, con i suoi limiti e le sue promesse. 
Cos'ha tanto da arrabbiarsi, il Nazareno? Si è sempre fatto così! E anche i suoi discepoli, noi, ora lo sappiamo, corrono lo stesso rischio. 

Gesù è incupito, le cose sono diverse, ora, impreviste. Sì, certo; alcuni lo hanno seguito, anzi sono entusiasti, ma durerà? E i suoi amici, quelli che ha scelto, che ha seguito, che ha istruito, che ha amato, saranno capaci? Gesù pensa a quei quaranta giorni passati nel deserto di Giuda, tre anni prima. Nel silenzio assordante del deserto, con il vento che faceva socchiudere gli occhi, vagando tra le rocce spigolose e colorate, nella preghiera aveva scelto, aveva scoperto dentro di sé il sentiero da seguire: non gesti eclatanti, né muscoli, ma un amore offerto e – quindi – disarmato. 

Non era stato forse lo stile fino ad allora scelto dal Padre? Non era forse l'esperienza di Israele quella di un Dio grande e misericordioso, pieno di attenzione e di premure? Se non era bastato, se l'uomo continuamente oscillava tra quella e la visione di un Dio così meschino e simile agli uomini, non era forse per un difetto di comunicazione?  Ma ora, finalmente, lui era lì. Il Padre aveva talmente amato il mondo da mandare il proprio figlio a dire agli uomini che Dio vuole la salvezza e quella soltanto! Gesù è dubbioso perché uomo vero e fragile come noi nelle scelte. Che fare, ora? Arrendersi? Lasciar perdere, sparire? Abbandonare l'uomo al suo destino? Una scelta, l'ultima, assurda, paradossale, esiste: la sconfitta. Forse lasciarsi andare, forse consegnarsi, forse sparire, forse servirà a far capire che parlava sul serio. Forse. Come esserne certi? E' in gioco la libertà degli uomini, non quella di Dio. Forse morire, come il chicco di frumento. Scommessa ardita, rischio inaudito, follia. Davanti alla morte donata, davanti ad un Dio morto e nudo, l'uomo davvero capirà? Uscirà dalle tenebre, finalmente?  Sì, Signore, ora possiamo dirtelo, rassicurarti. Sì, Signore, davanti a quel gesto il nostro cuore si ferma, il respiro mozzo. Dunque questa è la misura del tuo amore? Dunque questo è il tuo volto, Dio sconfitto? Dunque tu mi ami fino a questo punto? 

E noi discepoli, sconcertati, meditiamo questa parola luminosa e inquietante: per vivere, spesso, dobbiamo affrontare una morte. E questo ci spaventa. Non siamo forse convinti che la miglior vita possibile sia quella senza guai? Senza intoppi? Senza sofferenza? Non ci viene ripetuto nelle mille immagini ingannevoli del quotidiano? Il Signore ci dice che se vogliamo avanzare, rinascere, dobbiamo prepararci a morire a qualcosa. Vero: lo sposo "muore" al suo egoismo per dedicarsi alla sposa. La sposa "muore" sacrificando la sua libertà per dare alla luce un figlio. Il volontario "muore" dedicando il suo tempo libero all'ammalato. Eppure tutti questi gesti danno luce a una dimensione nuova, all'amore, ad una nuova creatura, alla solidarietà.  L'immagine del parto dice bene questa logica intessuta nelle cose: le doglie sono necessarie per dare alla luce una nuova creatura. Ma, è certo, accettare questo discorso è difficile. Quando stiamo soffrendo non pensiamo alla vita che ne scaturirà. Quando stiamo male facciamo fatica ad intravedere il dopo. Quando siamo come il chicco al buio e al freddo della terra, non pensiamo a un Dio misericordioso, ma a un despota che permette la nostra sofferenza. Gesù ha paura di questo momento, quanto è umano questo Dio impaurito! Eppure ne capisce il disegno, la necessità, e accetta di morire.  Sconfitti nell'essere pacificatori, stupidi e illusi nella terribile logica di questo mondo che mostra i muscoli e manipola Dio. Eppure anche qui, se il chicco non muore, rimane senza frutto. Abbiamo il coraggio di morire a noi stessi, come ha fatto il Signore Gesù. Allora, e solo allora, nel nostro cammino di desertificazione, di essenzialità, deposti i pesi, scopriremo quanto Dio ci ama, e vedremo, oggi, nel cuore, con lo sguardo della fede, il Signore Gesù.

Prega

Anche noi ti vogliamo vedere, Gesù, in quest'ora in cui, come seme, affondi nella terra del nostro dolore
 e germogli in turgida spiga, speranza di messe abbondan​te. Tu sveli come è dolce morire per chi ama
 e si dona con gioia. Perdere la vita con te e per te è trovarla. Allo​ra anche il pianto fiorisce in sorriso.

Nelle tue piaghe troviamo rifugio e in esse trova sen​so ogni umano patire.
 Solo guardando te, troviamo la forza di  un abbandono fidente nelle mani paterne di Dio. 
Purifica gli occhi del nostro cuore, fino a che non come in uno specchio né in maniera confusa, 
ma in un eterno e amoroso faccia a faccia ti vedremo così come tu sei. Amen.
Vivere la Parola

Forse ho bisogno di riavvicinarmi a quella persona che avevo escluso a causa dei suoi limiti. 

Voglio ridargli la mia fiducia e farle sentire che ha dei doni per far cresce​re la comunità 

e il Regno di Dio nel mondo.
Per la lettura spirituale

Parlare dell'annientamento di Gesù è davvero osare l'impos​sibile. L'uomo Gesù vince perdendo. Vince negando a se stesso come uomo il potere di dominare, di affermarsi di fronte agli altri e sugli altri. Ne aveva una lucidissima consapevolezza che tra​spariva da tutto il suo insegnamento e da tutta la sua vita.

Curiosi investigatori o gente bramosa di conoscenza e di e​sperienze eccezionali, alcuni Greci lo volevano accostare negli ultimi suoi giorni a Gerusalemme. Egli esce con quella bellissi​ma immagine che richiama così da vicino la parabola del regno dei cieli: «In verità, in verità vi dico: se il chicco di grano caduto in terra non muore rimane solo; se invece muore, produce molto frutto» (Gv 12,24). Il chicco di frumento è lui stesso: Gesù. La kenosi dell'incarnazione raggiungerà infatti il suo estremo limite nella passione e nella morte sulla croce. Ma l'immagine del chicco di grano, che muore e dà la spiga e poi il pane, ha pure un nesso molto evidente con il mistero dell'eucaristia. La vitalità di quel seme sepolto è prodigiosa. La legge del se​me è quella di morire per moltiplicarsi: non ha altro senso, altra funzione che questa: è un servizio alla vita. Così l'annientamen​to di Gesù Cristo: seme di vita sepolto nella terra. Per Gesù amare è servire e servire è scomparire nella vita degli altri, mori​re per far vivere. Ogni dono di sé è una semina di amore che fa nascere amo​re. Là dove è più difficile accettare l'annientamento di essere servi degli altri e di essere mangiati dagli altri, là si raccoglie più abbondante il frutto della carità. Ecco, ci conceda il Signore di arrivare a questa resa totale del nostro essere ogni volta che ci troviamo a fargli le nostre ri​mostranze con discorsi da ragazzi petulanti e sconsiderati. Ci conceda di immergerci nel suo mistero di umiltà e di gloria mal​grado la nostra incapacità a capirlo (A.M. CANOPI, L'annienta​mento di Cristo, perpetuato nel mistero eucaristico...,).
Lunedì – 26 marzo 2012 - Annunciazione del Signore (s) - Is 7,10-14; Sal 39; Eb 10,4-10 - Eccomi, Signore: si compia in me la tua parola
· Lc 1,26-38

26 Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, 27 a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. 28 Entrando da lei, disse: "Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te". 29 A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. 30 L'angelo le disse: "Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. 31 Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. 32 Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre 33 e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine". 34 Allora Maria disse all'angelo: "Come è possibile? Non conosco uomo". 35 Le rispose l'angelo: "Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. 36 Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: 37 nulla è impossibile a Dio". 38 Allora Maria disse: "Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto". E l'angelo partì da lei.

Medita

L'angelo del Signore portò l'annuncio a Maria »: le parole della liturgia che abbiamo sentito ripe​tere innumerevoli volte segnalano un episodio cen​trale nella storia della vicenda umana, e precisa​mente la riapertura dell'umano a Dio. Tali e tante cose sono successe in questa umanità che si è chiu​sa a Dio, tali e tanti dolori, disorientamenti, trage​die di incalcolabile portata, che questo momento, giustamente, si vede risplendere pieno di luce. È l'umano, nella persona della vergine di Nazaret, che si riapre a Dio e lo accoglie di nuovo nella pro​pria storia. Siamo dunque noi, amici.

Oggi non è soltanto il giorno in cui congratularci con Maria e con la sua libertà che accoglie il dono di Dio; oggi è il giorno in cui identificarci con lei, e ripercorrere con la sua sapienza e il suo cuore l'ardito itinerario che la porta ad accettare il Verbo di Dio nella sua vita di creatura.

Abbiamo molto bisogno che ancora il Signore si annunci a noi. Pesa sulle nostre epoche il silenzio di Dio, come se il cuore di Dio, in qualche modo profondamente deluso dalla scarsa risposta umana, temesse di dire altre parole che vadano sciupate. Eppure Dio ci ama, e al di là di ogni prova fallita della sua misericordia ancora ritenta. Abbiamo mol​to bisogno di riaprirci all'annuncio della Parola.

I nostri cuori sono sviati, cercano il bene e non lo trovano; cercano la verità e non la trovano; cercano la giustizia e non la trovano, e questa ricerca è sofferenza, dramma e tragedia della vita umana, sofferte nella vita di ciascuno di noi. Ecco perché il memoriale di questo giorno benedetto deve inci​dersi profondamente nella nostra fede cristiana. Dio vuole ancora donarsi alla sua Chiesa, e attraverso la sua Chiesa al mondo intero. Dio vuole davvero santificare il suo popolo, perché sia un popolo sa​cerdotale che accetta con generosità di mettersi a servizio delle sorti umane. Dio vuole ancora incar​narsi nel mistero della nostra fede per camminare con noi e con tutti verso il suo stesso Regno. La volontà di Dio non è mutata e le promesse di Dio rimangono fedeli.
La vergine di Nazaret si pone allora come il mo​dello della nostra risposta, e prima ancora come il modello del nostro desiderio. Dobbiamo avere molto desiderio di Dio, almeno noi credenti, così come nel cuore della vergine d'Israele c'era il desi​derio di Dio e un'attesa struggente e schietta di lui. Maria non sapeva che avrebbe ricevuto l'annun​zio del Signore, ma in ogni modo desiderava arden​temente la venuta di Dio. Ebbene, il segreto per​ché Dio venga è che noi lo desideriamo con un po' di quell'ardore, poiché Dio è personale, è libero, ci ama e viene se è voluto. Dio non s'impone. È onni​potente, Dio; tuttavia attende dinanzi alla libertà di noi uomini. Possiamo accettarlo o rifiutarlo per costruire la nostra vicenda umana. Noi, che lo chiamiamo « Pa​dre », possiamo e dobbiamo chiamarlo con profon​do desiderio del cuore. Il che significa uscire da una vita di compromesso - se la vivessimo - uscire da una vita che si impigrisce nelle cose, saper ritro​vare nell'obbedienza ferma a Dio Padre che ci ama e nell'insistenza tenace della nostra preghiera la for​za che fa scendere Dio nella storia e si incarna an​cora nelle nostre vicende, così bisognose di essere salvate. In questi termini la solennità dell'annunciazione del Signore diventa una provocazione per noi. Mettiamoci, come fu Maria, in piedi in mezzo a que​sto deserto della storia, guardiamo a Dio, diciamo​gli che siamo disposti alla sua venuta, preghiamolo offrendogli giornate semplici, concrete ma fedeli, vis​sute in modo onesto, generoso, senza secondi fini, con spirito di servizio e di bontà. Sono queste le giornate che chiamano Dio, e non c'è chi di noi non possa viverne molte di giornate così, anzi tutte, con la grazia del suo Battesimo. Allora l'an​nunciazione diventa incarnazione e presenza di Dio. Chiediamo oggi a Maria, alla vergine madre di Dio, che ci insegni questa tacita strada per far ridiscendere Dio nelle vie del mondo. Chiediamolo e viviamolo, secondo la buona ispirazione interiore, perché per questa forte chiamata di molti credenti scenda presto molta grazia e il volto paterno di Dio splenda ancora con la sua benignità sulla nostra povera vita umana.
Prega

Vergine credente,  mai hai dubitato nelle promesse divine e ardente d'entusiasmo e colma di felicità 
hai aspettato e collaborato al loro compimento. Tu, che sei nostra compagna nel cammino verso il tuo Gesù 
che viene incontro a noi  per donarci salvezza e libertà,  aiutaci a riempire

 il nostro spirito di serenità e pace  nonostante la pesantezza  del nostro vivere quotidiano.

  Aiutaci a divenire con il sano ottimismo della fede  seminatori di gioia  di vita e di speranza. Amen
. Vivere la Parola

Nella preghiera loderò il Signore per il bene presente nella mia vita e gli esporrò ciò di cui devo

 farmi perdonare da lui, dai fratelli, esprimendo la mia fiducia nella sua misericordia.

Martedì – 27 marzo 2012 - Nm 21,4-9; Sal 101- Ascolta, Signore, il gemito del misero 

· Gv 8,21-30

21 Di nuovo Gesù disse loro: "Io vado e voi mi cercherete, ma morirete nel vostro peccato. Dove vado io, voi non potete venire". 22 Dicevano allora i Giudei: "Forse si ucciderà, dal momento che dice: Dove vado io, voi non potete venire?". 23 E diceva loro: "Voi siete di quaggiù, io sono di lassù; voi siete di questo mondo, io non sono di questo mondo. 24 Vi ho detto che morirete nei vostri peccati; se infatti non credete che io sono, morirete nei vostri peccati". 25 Gli dissero allora: "Tu chi sei?". Gesù disse loro: "Proprio ciò che vi dico. 26 Avrei molte cose da dire e da giudicare sul vostro conto; ma colui che mi ha mandato è veritiero, ed io dico al mondo le cose che ho udito da lui". 27 Non capirono che egli parlava loro del Padre. 28 Disse allora Gesù: "Quando avrete innalzato il Figlio dell'uomo, allora saprete che Io Sono e non faccio nulla da me stesso, ma come mi ha insegnato il Padre, così io parlo. 29 Colui che mi ha mandato è con me e non mi ha lasciato solo, perché io faccio sempre le cose che gli sono gradite". 30 A queste sue parole, molti credettero in lui.

 Medita

Ci troviamo di fronte a una di quelle pagine di Vangelo che, a prima lettura, possono sembrare diffi​cili, sicché il cristiano può distogliersene, dicendo: « Non mi riguarda, non la capisco! ». Invece no. È una di quelle pagine che ci permettono di gettare uno sguardo nella profondità della persona di Cri​sto, sguardo che interessa tutti noi credenti. Gesù stava discutendo con i farisei su se stesso, e cercava di offrire loro argomenti per credere. Era cioè, come sempre, in un atteggiamento di evangelizzazione. I farisei sarebbero stati in grado di capire molte cose. Non dobbiamo dunque mera​vigliarci nel sentire Gesù parlare con tanta pro​fondità di se stesso. « Io vado - diceva - e voi mi cercherete, ma morirete nel vostro peccato. Dove vado io voi non potete venire. Voi siete di quaggiù, io sono di las​sù; voi siete di questo mondo, io non sono di questo mondo. Vi ho detto che morirete nei vostri pecca​ti. Se infatti non credete che "Io sono", morirete nei vostri peccati ». È senza dubbio molto grande questo confronto che Gesù offre alla riflessione dei suoi avversari.
Gesù è 1’”Io sono”, è l'Eterno entrato nel mondo, è l'Infinito di Dio nell'essere Padre-Figlio e Spiri​to Amore, che cammina a fianco a fianco con po​vera gente per salvarla annunciando e dando la vita.

Necessariamente, il suo discorso è grande. Neces​sariamente egli deve dire: « Voi siete di quaggiù, io sono di lassù ». A proposito di tutta questa gran​dezza c'è una riflessione da fare: per quanto Dio sia grande, egli non ha nessuna intenzione di met​tere delle distanze tra sé e noi. Da parte sua, cioè nel suo progetto di benevo​lenza, l'intenzione di Dio non è di annullare le distanze. Se Gesù dice: « Voi siete di quaggiù, io sono di lassù », non è perché abbia l'intenzione di accen​tuare delle differenze, o tanto meno di umiliare i suoi ascoltatori; è per invogliarli a camminare con lui verso quell'altezza di Regno che è venuto a donare. Il discorso di Gesù ha sempre questa intenzione. Se egli insiste a dirci che noi siamo di quaggiù, è soltanto per sottolineare che lo siamo esattamente nella misura in cui vogliamo esserlo; chiudendoci nel nostro mondo come se fosse tutta la realtà possibile, rifiutiamo di spezzare il cielo di questo mondo per guardare Dio. L'essere di quaggiù, è dunque l'essere della rivol​ta e della chiusura a Dio. Allora si tratta di una divisione morale, che stabiliamo tra noi stessi e lui. Dio non vuole rotture: Dio vuole riconciliazione. Dio non offre che amicizia e amore profondo, e la sua unica volontà è che noi, presi da quel medesi​mo amore, ce ne facciamo attori vivi, partecipi ed apostoli nella storia di tutti. Dio crea il mondo perché diventi una totale co​munione di persone che si amano; però nella mi​sura in cui scegliamo la chiusura e l'isolamento, restiamo « quaggiù ».
L'esperienza ci dice che restare quaggiù è porre le premesse del dolore e della morte: quaggiù non troviamo senso; quaggiù non abbiamo spazio per vivere in fraternità; quaggiù le nostre passioni la​ sciate a se stesse ci travolgono giorno per giorno, costruiscono tentativi di cultura e di civiltà desti​nati a sfasciarsi prima o poi, perché non hanno al​tro fondamento che l'uomo.
Essere quaggiù dunque è veramente « l'esilio » della Bibbia, la situazione anomala, che non ha sen​so, che va assolutamente rimediata con un ritorno a Dio. In questo senso Gesù poneva dinanzi ai suoi ascoltatori la grandezza della sua persona. Egli non li condanna ancora. Diceva: « Avrei molte co​se da dire e da giudicare sul vostro conto, ma Co​lui che mi ha mandato è veritiero, e io dico al mondo le cose che ho udito da lui ». E’ ancora il Ge​sù dell'annuncio, che vuole la salvezza di coloro che l'ascoltano. Egli ci avverte soltanto che non c'è peggior rischio che isolarsi dalla sua presenza, dal​la sua parola, dalla sua grazia e dal suo amore. È una riflessione molto importante, poiché noi viviamo in un mondo chiuso in se stesso che esal​ta la sua dimensione, il suo essere quaggiù senza Dio, e noi, in questo mondo, siamo figli di Dio e dobbiamo essere ben fieri e lieti di esserlo, testi​moniando che non c'è rottura tra cielo e terra, tra Dio e creatura; che l'Alleanza è fatta e più nessuno la spezzerà; che la riconciliazione è in atto. Ciò richiede però da noi vita di testimonianza, speran​za provata, distacco dalle cose, generosità, forza di preghiera, libertà dal peccato del mondo. Essere di quaggiù, o di lassù con il Cristo; es​sere mondani, o celesti nella sua Risurrezione: è la grande scelta che ogni giorno ci è riproposta. Parole così gravi, solenni e illuminanti come quel​le del Signore, ci invitano a riflettere se questa scelta l'abbiamo totalmente vissuta o, almeno, abbiamo intenzione che sia il senso della nostra vita.
Prega

Non voglio restare nel mio peccato, Signore Gesù, ma cercarti, sulla croce, nel sepolcro rimasto vuoto, perché sei risorto. So che vai verso il Padre che ti ama, perché sei il Figlio unigenito, 

che non fa nulla da se stesso ma compie le sue opere. Voglio ascoltare le parole che il Padre ti ha detto perché tu le comuni​cassi a me. In quelle parole c'è l'eco di un amore che nessuno potrà mai comunicare all'infuori di te. Quelle parole mi fanno dono dell'amore che desidero e cerco,

 sono fondamento sicuro della speranza di cui ho bisogno per vivere.

 Vengo alla tua croce e alla tua risurrezione per cogliere in te, Crocifisso-Risorto,

 il Dio che mi ama come Padre e, amandomi, mi offre l’esperienza di una libertà piena e salda.
 Ti accolgo per stare con le e così sperimentarti come amore che libera. Amen.

Vivere la Parola

Non possiamo ignorare i conflitti o fuggire di fronte a essi. 

Li assumiamo con gli stessi atteggiamenti di Gesù.
Mercoledì – 28 marzo 2012  - S. Vincenzo Ferrer (mf) - Dn 3,14-20.46-50.91-92.95; Cant. Dn 3
A te la lode e la gloria nei secoli 
· Gv 8,31-42

31 Gesù allora disse a quei Giudei che avevano creduto in lui: "Se rimanete fedeli alla mia parola, sarete davvero miei discepoli; 32 conoscerete la verità e la verità vi farà liberi". 33 Gli risposero: "Noi siamo discendenza di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi tu dire: Diventerete liberi?". 34 Gesù rispose: "In verità, in verità vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. 35 Ora lo schiavo non resta per sempre nella casa, ma il figlio vi resta sempre; 36 se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero. 37 So che siete discendenza di Abramo. Ma intanto cercate di uccidermi perché la mia parola non trova posto in voi. 38 Io dico quello che ho visto presso il Padre; anche voi dunque fate quello che avete ascoltato dal padre vostro!". 39 Gli risposero: "Il nostro padre è Abramo". Rispose Gesù: "Se siete figli di Abramo, fate le opere di Abramo! 40 Ora invece cercate di uccidere me, che vi ho detto la verità udita da Dio; questo, Abramo non l'ha fatto. 41 Voi fate le opere del padre vostro". Gli risposero: "Noi non siamo nati da prostituzione, noi abbiamo un solo Padre, Dio!". 42 Disse loro Gesù: "Se Dio fosse vostro Padre, certo mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato.

 Medita

La pagina del Vangelo di oggi ci presenta il co​raggioso discorso sulla libertà che Gesù fece nel suo dialogo con i giudei: « Se rimanete fedeli alla mia parola, sarete davvero miei discepoli, conoscerete la verità e la verità vi farà liberi ».

Riferisce l'evangelista Giovanni che, a questa of​ferta di libertà, i giudei reagirono indignati affermando che non erano mai stati schiavi di nessuno; ma Gesù insistette dicendo che, dal suo punto di vista, ogni uomo è schiavo se non sa essere libero dal peccato.

Era senza dubbio una prospettiva molto nuova, ed è una prospettiva sempre nuova per il nostro modo umano di ragionare. Noi, in fatto di libertà, ci accontenteremmo di meno; ci riteniamo liberi se possiamo agire secondo la nostra scelta e, molto spesso, secondo il nostro capriccio, cioè se nessuno ci impedisce di agire, di muoverci, di fare, di ve​nire o di andare come vogliamo.

Ci riteniamo anche liberi - ed è una interpre​tazione più profonda di questa parola - quando riusciamo senza ostacoli ingiusti a realizzare i no​stri diritti o le nostre possibilità, liberi d'arrivare a una collocazione nella vita, liberi di studiare, di istruirci. La libertà, come realizzazione dei propri diritti, è senza dubbio un grande valore, ma Gesù ci ha insegnato che neppure questo tipo di libertà (quella per cui si combatte di più oggi) basta a ri​solvere la situazione dell'uomo, in questo mondo e in ordine alla vita eterna.
Gesù offese i suoi ascoltatori, perché disse loro che portavano dentro se stessi le schiavitù profonde,, che consistevano nella incapacità di strapparsi al dominio di certe passioni, ad esempio l'ambizione. L'uomo è certo schiavo della sua ambizione; da so​lo non riesce a farsi umile e distaccato dal proprio successo, dal suo prestigio; oppure l'avarizia, l'at​taccamento smodato ai beni materiali. Anche in que​sto campo, l'uomo non può da solo farsi povera e distaccato. Così è di ogni forte passione che si muove nel nostro cuore, nella vita individuale o nella vita sociale: dobbiamo riconoscere (se siamo sinceri) che la nostra libertà è molto limitata. Non abbiamo il potere di fare ciò che vedremmo giusto,, e siamo quotidianamente travolti dalla forza di que​ste passioni interiori. Era lì che Gesù guardava nel suo ideale di Uomo nuovo e santo, quando propose la libertà ai giudei. Si trattava evidentemente di una libertà morale e di azione nella vita, non di una libertà teorica. Perciò Gesù aggiunse che sarebbero stati liberi se si fossero fatti suoi discepoli, prendendo da lui e dalle sue parole un nuovo significato della vita; pren​dendo dal dono della sua grazia una nuova forza per vivere questa vita. Egli assicurò che avrebbero potuto realizzare se stessi, divenire veramente uomini giusti, spezzando il giogo pesante di tutto ciò che, fino a quel mo​mento, li obbligava a essere gli ambiziosi, gli avari, gli ostili, gli invidiosi, i sensuali, gli omicidi. Questo era un vero discorso di salvezza; ed è evidente che ci riguarda tutti nel più profondo di noi stessi. La lotta per le nostre liberazioni cultu​rali, storiche e sociali è più che legittima, anzi è do​verosa; ma dobbiamo avere la franchezza di rico​noscere che, se questa lotta non è accompagnata e sostenuta da quella di una liberazione ancora più profonda, che è la liberazione dal male morale che è in noi, da sola non riuscirà a risolvere nessuna situazione. Questo grande discorso che Cristo ha fatto al​l'uomo, è stato percepito da noi cristiani, noi lo crediamo; ma si tratta di vedere in che misura in realtà siamo disposti, con nostro sacrificio, a realiz​zarlo. Molte cose ci tormentano, molte passioni ci travagliano. La vita quotidiana può e deve essere una continua storia di liberazione da ciò che ci tra​vaglia, dalla nostra collera, dal nostro attaccamento, dal nostro amor proprio, da tutte le cose che ab​biamo ricordate e che gravano pesantemente su di noi.

Essere liberi è l'aspirazione profonda del nostro cuore. Per questo siamo stati creati. L'uomo umile è libero; l'uomo capace di donare del suo è libero; l'uomo capace di perdonare è libero; l'uomo ca​pace di pregare è libero; e così via... Egli celebra in se stesso tutte quelle attività nuo​ve e meravigliose che la mente e il cuore di un uomo possono creare, quando non sono più appesantite dal​le passioni che lo soffocano. Un popolo di uomini e di donne libere è ciò che Cristo Signore si aspetta di trovare in noi.
La ricerca di questa libertà profonda, mai finita,, non dovrebbe allora essere la ricerca più appassio​nante della nostra giornata? Sentiamoci tutti in dovere di misurare il nostro grado di libertà concreta. Troveremo delle libertà che già possediamo e altre libertà che non posse​diamo ancora; una vita morale che già viviamo, una vita morale che dobbiamo ancora imparare a vivere. Questa è una valutazione concreta: domandarci in che misura ci riteniamo liberi e conosciamo il gu​sto di questa libertà di essere veri discepoli di Cri​sto. È domanda fondamentale, dalla quale dipen​de tutto il modo del nostro vivere.
Prega

Desidero essere libero, o Signore, perché soltanto nella libertà la mia personalità è in grado di compiere quello sviluppo armonico che mi rende felice; soltan​to nella libertà è possibile l'esperienza di comunione,

 di amore, verso la quale mi spinge tutto il mio essere. Sii tu il mio liberatore da ogni forma di schiavitù 

che c'è in me: la schiavitù del peccato e delle passioni, della mentalità mondana, che mi racchiude

 nella spi​rale della sensualità, dell'avarizia e della vanità. Rendimi libero per la forza di quell'amore

 con il qua​le tu hai affrontato la morte per la mia libertà, sconfiggendola nella risurrezione. 

Donami, Signore, il tuo Spirito, che è Spirito liberatore. Amen

Vivere la Parola

Gesù ha saputo crearsi spazi di preghiera e di meditazione personale.

 Se questi spazi nella mia vita mancano, è giunto il momento di crearli.
Giovedì – 29 marzo 2012 - Gen 17,3-9; Sal 104 - Il Signore è fedele per sempre 
· Gv 8,51-59

51 In verità, in verità vi dico: se uno osserva la mia parola, non vedrà mai la morte". 52 Gli dissero i Giudei: "Ora sappiamo che hai un demonio. Abramo è morto, come anche i profeti, e tu dici: "Chi osserva la mia parola non conoscerà mai la morte". 53 Sei tu più grande del nostro padre Abramo, che è morto? Anche i profeti sono morti; chi pretendi di essere?". 54 Rispose Gesù: "Se io glorificassi me stesso, la mia gloria non sarebbe nulla; chi mi glorifica è il Padre mio, del quale voi dite: "E' nostro Dio!", 55 e non lo conoscete. Io invece lo conosco. E se dicessi che non lo conosco, sarei come voi, un mentitore; ma lo conosco e osservo la sua parola. 56 Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e se ne rallegrò". 57 Gli dissero allora i Giudei: "Non hai ancora cinquant'anni e hai visto Abramo?". 58 Rispose loro Gesù: "In verità, in verità vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono". 59 Allora raccolsero pietre per scagliarle contro di lui; ma Gesù si nascose e uscì dal tempio.

 Medita

La pagina del Vangelo della liturgia di oggi ci offre un chiaro esempio di come non dobbiamo fa​re nei riguardi di Gesù. I giudei, quanto più Gesù insisteva per proclamare ed affermare la sua divi​nità, tanto più resistevano a ogni evidenza difen​dendosi dalla verità. E’ appunto quello che dobbia​mo imparare a non fare.

Si apre con una straordinaria affermazione di Gesù: « Se uno osserva la mia parola, non vedrà mai la morte ». Ora si sa che la morte è un argo​mento tabù per noi; ne parliamo malvolentieri, ci sembra che al solo parlarne essa ci si avvicini un po'. Un uomo dunque che parlava della morte con tanta disinvoltura, e soprattutto con tanta signoria, era più che in grado di inquietare gli uomini che erano i giudei. Egli era Dio, ma essi erano mortali. Si ribellarono dunque alle parole di quest'uomo, non perché egli promettesse l'immortalità (questa sareb​be stata una meravigliosa promessa), ma perché essi sapevano bene che quest'uomo era lo stesso che in nome del Padre suo li aveva così aspramente rimproverati, era lo stesso che predicava un Van​gelo sconvolgente di libertà, di amore al prossimo, di rinunzia a ogni prestigio, di rinunzia al denaro, di servizio ai fratelli.

Se quest'uomo che si era fatto conoscere con una predicazione così sconvolgente, era capace di do​minare la morte, egli era Dio. Ma se era Dio, al​lora conveniva accettare quella predicazione, e que​sto significava sottoporsi a una conversione troppo dolorosa per loro. Trattenuti così dalle riserve dell'egoismo del cuo​re, i giudei non potevano riconoscere la divinità di Gesù; se lo erano proibito interiormente, da soli, come se si fossero detti con chiarezza: « Quest'uo​mo non deve essere Dio ». In questi termini, si ca​pisce la drammaticità crescente del dialogo tra lui, il Signore, e i giudei. In questi termini si comprende anche che l'atteg​giamento dei giudei è in realtà quello di ogni uomo che sia chiamato a faccia a faccia con Dio, a mi​surarsi con la santità di lui. La tentazione è sem​pre quella: raccogliere pietre per scagliarle contro Gesù. In altre parole: liberarsi dalla sua presenza profetica. Ma che cosa può voler dire per dei credenti come noi, raccogliere pietre per scagliarle contro Gesù, liberarci dalla sua presenza profetica? Ebbene, dob​biamo avere l'umile coraggio di ammetterlo: per noi tutto questo può voler dire in primo luogo met​tere tra noi e Gesù una barriera di dimenticanza e di indifferenza. È vero, lo sappiamo, egli ci ha in​segnato a vivere in un certo modo, ma possiamo an​che decidere di non rifletterci mai. È vero, lo am​mettiamo, egli è Dio e, se è Dio, merita tutta la nostra fede e tutta la nostra adesione interiore ed esterna. Ma se riusciamo a non pensare troppo che è Dio, saremo alleggeriti di ciò che riteniamo un peso. La dimenticanza e l'indifferenza nei riguardi di Cristo sono il peccato tipico dei credenti, i quali sanno chi è Gesù e non potranno dirgli: « Non ti avevamo conosciuto ». C'è anche però la pietra del​la rivolta che si può scagliare contro il Signore, quando il nostro egoismo o il nostro orgoglio, toc​cati troppo da vicino, si aprono alla ribellione, al lamento, all'insofferenza. In un modo o nell'altro, c'è in noi la tentazione di opporre a Gesù un'osti​nata resistenza. Invece questo Vangelo ci invita alla profonda con​fidenza dell'amicizia. Com'è buono questo Signore, che, dinanzi ad avversari così tenaci, continua pa​zientemente ad insistere non per la sua propria glo​ria, ma perché si inducano finalmente ad accettarlo, piegando il loro cuore e aprendo la loro mente al​la verità! E’ veramente il Dio della pazienza, che affronta un così difficile lavoro di catechesi e non riesce a ottenere che la verità illumini il loro cuore. E’ il Dio della benevolenza, è il Dio che non vuo​le condannare, è lo stesso Dio che, giorno per gior​no, incontriamo sulla nostra strada. E’ evidente dunque che, anche per noi, questo Dio avrà la medesima pazienza e la medesima in​sistenza nel dirci che egli è Figlio del Padre cele​ste, che vince la morte, che ha visto il giorno di Abramo, che è nella sua eternità. Nella misura in cui accettiamo con riconoscenza il dono di questa rivelazione, senza resistere alla lu​ce che ci abbaglia, noi siamo convertiti e possia​mo a poco a poco diventare suoi veri discepoli. Ma occorre scegliere la via della piccolezza, ed evitare ad ogni costo la tentazione della resistenza alla verità che ci è proposta. Anche questa è una scelta continua; accettare, ringraziando col cuore pieno di gioia, perché il Si​gnore si è rivelato a noi, o cercare di mettere tra noi e lui delle barriere, delle attese perché il suo annuncio non tormenti troppo il nostro cuore. Quest'ultima scelta sarebbe molto brutta; tutta​via può accadere a ciascuno di noi, perché siamo peccatori. È evidente dunque che la Pasqua che viene ci sollecita a verificare con quale cuore stiamo dinan​zi al Signore e con quale umiltà siamo disposti ad accettare la grandezza della sua rivelazione. È una verifica di fede e di vita, destinata a la​sciare in noi molta gioia.

Prega

Signore, tutta la mia vita è veramente centrata su di te, perché « prima ancora della fondazione del mondo » il Padre mi ha scelto in te, mi ha benedetto in te, mi ha amato in te, mi ha liberato in te. 

Io devo rag​giungere la piena consapevolezza di questa verità, perché ogni mio progetto, 

ogni mia aspirazione, ogni mia decisione provengano da te, siano condotti a te, sfocino in te. 

Aiutami a riconoscerti come la fonte del mio essere, il centro della mia personalità, lo scopo della mia vita, 

l'appassionato oggetto del mio amore, perché io sia persona autentica. Amen.

Vivere la Parola

Per rilanciare la mia fede oggi rifletterò sugli ostacoli che incontro; farò soprattutto emergere 

le situazioni in cui cerco la mia gloria, il mio interesse e non la gloria, l’interesse del Signore. 

Presenterò poi il risultato della mia “indagine” al Signore.
Venerdì – 30 marzo 2012 - Ger 20,10-13; Sal 17
Nell'angoscia t'invoco: sàlvami, Signore
· Gv 10,31-42

31 I Giudei portarono di nuovo delle pietre per lapidarlo. 32 Gesù rispose loro: "Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre mio; per quale di esse mi volete lapidare?". 33 Gli risposero i Giudei: "Non ti lapidiamo per un'opera buona, ma per la bestemmia e perché tu, che sei uomo, ti fai Dio". 34 Rispose loro Gesù: "Non è forse scritto nella vostra Legge: Io ho detto: voi siete dèi? 35 Ora, se essa ha chiamato dei coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio (e la Scrittura non può essere annullata), 36 a colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo, voi dite: Tu bestemmi, perché ho detto: Sono Figlio di Dio? 37 Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi; 38 ma se le compio, anche se non volete credere a me, credete almeno alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me e io nel Padre". 39 Cercavano allora di prenderlo di nuovo, ma egli sfuggì dalle loro mani. 40 Ritornò quindi al di là del Giordano, nel luogo dove prima Giovanni battezzava, e qui si fermò. 41 Molti andarono da lui e dicevano: "Giovanni non ha fatto nessun segno, ma tutto quello che Giovanni ha detto di costui era vero". 42 E in quel luogo molti credettero in lui.

 Medita

La pagina di Vangelo che si legge oggi nella litur​gia continua quel tipo di incontro, o meglio di « scontro » che i giudei persistevano ad avere con Gesù, negli ultimi giorni della sua vita.

Il brano inizia così: « I giudei portarono pietre per lapidare Gesù ». Questo non è certo il modo migliore di iniziare un dialogo; eppure Gesù ac​cetta il dialogo e domanda loro con amore e con umiltà: « Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre mio; per quale di esse mi volete lapidare? ». La risposta dei giudei è, nel suo genere, paradossale, stupefacente. Gli risposero i giudei: « Non ti lapidiamo per un'opera buona, ma per be​stemmia, e perché tu, che sei uomo, ti fai Dio ».

Se pensiamo che la grande opera buona di Gesù era stata proprio quella di annunciarsi come Dio, perché in questo annuncio stava contenuta e na​scosta la salvezza di tutti gli uomini, dobbiamo con​cludere che la mente dei giudei era arrivata ad un supremo grado di accecamento. Essi non lo con​dannavano per i segni o i miracoli, ma per la sua rivelazione, credendo nella quale avrebbero potuto essere salvati.

Ecco perché non si può definire dialogo questo colloquio tra Gesù e i giudei. Il cuore dei giudei è totalmente chiuso; essi non hanno nessuna inten​zione di ascoltare per apprendere; sanno già ciò che Gesù afferma, e vanno a lui con le pietre nelle mani per lapidarlo, proprio, a causa di ciò che afferma. Questo atteggiamento di incomprensibile odio ver​so il Signore è permanente nella storia; si ripete an​che a proposito dei cristiani.
Anche noi, nella misura in cui testimoniamo il Cristo, troveremo persone che non ci sopportano, per il solo fatto che siamo cristiani. Anche noi, come Gesù, non dovremo permettere che i nostri nervi saltino e che la nostra maniera di reagire non sia degna del nostro Maestro. Il Vangelo, infatti, op​pone la tensione profonda, l'ansia omicida di que​sti giudei e la straordinaria calma con cui Gesù continua a predicare la propria divinità e a soste​nerla dinanzi a loro. È un contrasto più che evidente: da un lato, i cuori ormai sconvolti; dall'altro un cuore sereno, anche se addolorato, che continua ad amare. Da un lato il pregiudizio più chiuso e intrattabile; dal​l'altro la verità che continua a splendere benigna e amichevole. Da un lato quindi il progetto dell'omi​cidio, dall'altro il tentativo di donare ancora la vi​ta. Questo è il contrasto permanente tra Cristo e co​loro che non l'accettano. La ragione di tale opposizione sarà sempre que​sta: coloro che non accettano della Chiesa e del Cristo la trascendenza, il mistero, l'intima presen​za di Dio, non rimprovereranno alla Chiesa le sue opere buone, ma la pretesa di essere Chiesa, di predicare salvezza, di avere la verità, cose tutte a cui la Chiesa non potrà rinunziare mai, pena di cessare di essere se stessa. Si perpetua così nei se​coli questo dramma di incomprensione, di appa​rente dialogo, di persecuzione reale. Noi dobbiamo essere pronti a fare onore a Dio anche su questo terreno. Dobbiamo essere capaci di verità e di amo​re, di bontà e di pazienza, cercando di non rendere male per male, di non difenderci dalle pietre, ma di saper testimoniare, con la grandezza della no​stra semplice vita, che Dio è Dio, che Dio è in noi e che nessuno, in nessuna maniera, potrà mai can​cellare da noi la sua presenza e la sua pace. « Cercavano allora di prenderlo - conclude il Vangelo - ma egli sfuggì alle loro mani ». Gesù si sottrae ancora all'ira, vuole concedere ultimi spa​zi di misericordia e di perdono. Quando vorrà, si lascerà catturare, perché, per questi uomini, una cosa sola serve, in definitiva: che egli offra la sua vita per loro al Padre suo e, crocifisso, dica: « Pa​dre, perdona, perché non sanno quello che fanno! ». È a questa pienezza d'amore che egli deve giun​gere, concludendo così un itinerario sublime. Ebbene, questo Gesù è proprio il nostro modello di vita. Imitarlo in questi atteggiamenti, seguirlo nella sua appassionata e serena difesa della verità, camminare con lui anche attraverso l'odio e l'ini​micizia di coloro che non accettano Dio, essere an​cor sempre pronti a offrire la vita per coloro che ci odiano, perché tutti siano salvati: questo è Vangelo. Ciascuno, nella sua esperienza, può cercare di ri​viverlo giorno per giorno, per realizzare così la pienezza del proprio Battesimo.
Prega

Vengo a te, Signore Gesù, per chiederti di aprire il mio cuore alla tua Parola, perché io l'accolga 

con fi​ducia, senza paure o pregiudizi, così che sappia rico​noscere te come fonte permanente

 della mia esisten​za, garanzia di libertà, promessa affidabile del mio fu​turo. Sono davanti a te

 con il desiderio profondo di sentirmi amato da te, fino ad abbandonare ogni paura e superare ogni incertezza

 nell'ascoltare la tua testi​monianza e nell'accogliere la tua offerta. Amen.

Vivere la Parola

Entro in una chiesa e mi siedo davanti al crocifisso. Lo contemplo in silenzio. 

Se posso condivido poi questa esperienza con la famiglia o con altre persone.
Sabato – 31 marzo 2012  - Ez 37,21-28; Cant. Ger 31 - Il Signore raduna il suo popolo
· Gv 11,45-56

45 Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di quel che egli aveva compiuto, credettero in lui. 46 Ma alcuni andarono dai farisei e riferirono loro quel che Gesù aveva fatto. 47 Allora i sommi sacerdoti e i farisei riunirono il sinedrio e dicevano: "Che facciamo? Quest'uomo compie molti segni. 48 Se lo lasciamo fare così, tutti crederanno in lui e verranno i Romani e distruggeranno il nostro luogo santo e la nostra nazione". 49 Ma uno di loro, di nome Caifa, che era sommo sacerdote in quell'anno, disse loro: "Voi non capite nulla 50 e non considerate come sia meglio che muoia un solo uomo per il popolo e non perisca la nazione intera". 51 Questo però non lo disse da se stesso, ma essendo sommo sacerdote profetizzò che Gesù doveva morire per la nazione 52 e non per la nazione soltanto, ma anche per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi. 53 Da quel giorno dunque decisero di ucciderlo. 54 Gesù pertanto non si faceva più vedere in pubblico tra i Giudei; egli si ritirò di là nella regione vicina al deserto, in una città chiamata Efraim, dove si trattenne con i suoi discepoli. 55 Era vicina la Pasqua dei Giudei e molti dalla regione andarono a Gerusalemme prima della Pasqua per purificarsi. 56 Essi cercavano Gesù e stando nel tempio dicevano tra di loro: "Che ve ne pare? Non verrà egli alla festa?".

 Medita

Una lezione istruttiva ci fornisce il Vangelo dì og​gi, che riferisce le macchinazioni di Caifa e dei si​nedriti per eliminare Gesù. È la lezione della astu​zia dell'uomo e della astuzia di Dio che vengono in certo qual modo a conflitto, si misurano e si ri​solvono nel compimento dei progetti dell'Onnipo​tente, al quale nulla e nessuno può opporsi. « Voi non capite nulla » dice Caifa ai colleghi. Che cosa essi non capiscono? Non capiscono come sia semplice elaborare, con un po' di buona scal​trezza, un omicidio in regola uscendone addirittura con la coscienza d'aver compiuto una azione di mi​sericordia.
« È meglio che muoia un solo uomo per il po​polo, piuttosto che perisca la nazione intera ». Nul​la di più ineccepibile di per sé. Ma il ragionamento diventa meno puro per chiunque conosca Caifa e sappia che quell'« uno » da sacrificare per tutti è precisamente l'uomo ch'egli detesta sopra ogni al​tro. E’ astuto, Caifa. Tenebroso e astuto. E ancora più astuto è Dio che, dice il Salmo, « con il perverso è scaltro ». Singolare davvero que​sta finezza con la quale la Sapienza ripaga l'uomo della stessa moneta quando l'uomo crederebbe di essere più saggio di lei! Caifa senza volerlo ha profetato. È vero che uno solo morirà per tutto il popolo, ma non perché l'ha pensato un misero assassino vestito da sommo sa​cerdote, bensì perché l'ha voluto il Dio della mi​sericordia. Risalta da questa dialettica di frasi e di inten​zioni oscure che Dio non può davvero essere bef​fato. Egli fa parlare a suo favore perfino quelli che lo combattono, e nel tempo medesimo in cui lo combattono.
Qui la riflessione s'allarga e diventa applicabile a tutti in ogni epoca della storia. Nella vita privata di una persona come in quella pubblica d'una so​cietà, l'astuzia resta di moda. Dire una cosa e inten​derne un'altra, ammantare di buone intenzioni il crimine, recitare la parte degli agnelli anche se si è lupi.

L'uomo ha sempre bisogno di pretesti ideali per giustificare il sangue che versa. Caifa ottenne quella volta ciò che voleva, e poté ritenere dunque d'aver vinto la sua battaglia. Ep​pure nessuno era più sconfitto di lui davanti alla croce quando, nel morire di Gesù, erano proprio tutti i tradimenti e tutti gli omicidi del mondo a essere riscattati e pagati. Come sempre era solo Dio a vincere, passando per strade che sembravano di sconfitta e di fine.

Astuzia contro astuzia. Non conviene all'uomo prendere Dio dalla parte della scaltrezza. È un'illu​sione incredibilmente ridicola quella di pensare di avere la meglio. Il modo giusto per incontrare l'On​nipotente è, come si sa, quello della povertà rico​nosciuta e della miseria che chiede d'essere aiutata. Ma l'errore di Caifa è persistente in mezzo a noi. Circola come continuo tentativo di avere l'ultima parola, anche se quello con cui si parla (o si di​scute) è l'Eterno.
Bisogna continuamente verificare la propria sag​gezza o insipienza, a questo proposito. Bisogna evi​tare di voler essere tortuosi davanti a Colui che in ogni caso è già ad attenderci in fondo al cammino. Umiltà nel concreto. Onestà d'intenzione. Consa​pevolezza dell'infinita intelligenza di Dio. È un atteggiamento giusto, che si può vivere ogni giorno. È la vera astuzia, quella santa, che non per​de la sua piccola semplicità davanti a Dio.
Prega

Ti adoro, Signore Gesù, nel momento della tua morte; ti contemplo crocifisso, come si contempla

 il volto della persona amata che tutto ha offerto per amore. Ti chiedo che la tua morte sradichi dal mio cuore ogni forma di egoismo che mi chiude di fronte agli altri o mi pone in un atteggiamento di possessi​vità e di sfruttamento. Fa' che la tua morte trasformi la mia esistenza in un atto di amore, 

che si fa dedizio​ne senza calcoli, servizio senza misura, fraternità ge​nerosa nel donarsi

 fino al sacrificio personale. Do​nami, Signore, un cuore grande e magnanimo,
 che nessuna ingratitudine possa chiudere e nessuna indif​ferenza stancare. Amen.
Vivere la Parola

Domani, Domenica delle palme, Gesù entra in Gerusalemme per dare compimento
 al mistero della sua morte e risurrezione.  Inizia la Settimana santa che ci condurrà alla Pasqua del Signore, alla quale ci stiamo preparando con la preghiera, con la  penitenza  e con le opere di carità fin dall’inizio della Quaresima. 
Chiediamo la grazia di seguirlo fino alla croce, 
per essere partecipi della sua risurrezione.

Mi impegno a vivere la Settimana santa nell'at​teggiamento del servizio 
e della disponibilità gratuita, sull'esempio di Gesù crocifisso.
 Per essere in grado di mantenere questo impegno, 

parteciperò con grande raccoglimento e fede 
alla liturgia della Domenica del​le palme e del Triduo sacro.
Buona Settimana Santa
 La contemplazione dell’amore di Dio
 faccia “nuova” la nostra vita.
Cammino di preghiera
“Dacci oggi il nostro pane quotidiano”

Proponi ai tuoi conoscenti questa iniziativa.

Partecipiamo tutti a diffondere la Parola di Dio.
Gesù disse loro:

“Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura “

(Mc 16,15)
E’ possibile scaricare “cammino di preghiera” da INTERNET, al seguente indirizzo:

http://www.qumran2.net/indice.pax?id=113







Buona Quaresima


nel 


Signore
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